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Fiat: 
Il delegato 
di linea 

Nel tempo in cui le lotte autonome 
degli operai affrontano il salto in vista 
dell’organizzazione | politica della 
classe, nel momento particolare dello 
scontro sui contratti, il sindacato con 
un gran colpo di tamburo annuncia la 
costituzione del «Consiglio dei delegati 
operai». Il suo tentativo, dopo le batoste 
di giugno alla Fiat, è di rilanciarsi 
come «sindacato nuovo, un sindacato 
dei lavoratori e non per i lavoratori». 

Si dice anche: alla spinta salariale 
degli operai viene offerta ora un'istitu- 
zione democratica che sappia affrontare, 
a partire dalla base, il problema del 
potere in fabbrica e, di conseguenza, 
garantire le rivendicazioni salariali ot- 
tenute. Il cerchio sembra perfetto: la 
rivendicazione economica si salda alla 
lotta per il potere. La lotta e le contrat- 
tazioni sindacali sono in grado ora di 
imporre «un condizionamento profondo 
all’organizzazione del lavoro conse- 
guente alla tecnologia produttiva in 
atto». Il salto politico si è realizzato. 

Un bel calcio in culo alla classe 
operaia, in realtà. 

H tema del delegato appare alla 
Fiat, assieme a quello dell’autolimita- 
zione della produzione, nel momento 
in cui Agnelli fra il 67 e il 68 introduce 
procedimenti di automazione parziale 
in alcune officine di Torino. Le nuove 
mutechine permettono al padrone di mo- 
dificare tempi e ritmi, di distruggere 
gli ultimi elementi di mestiere, fanno 
compiere un ulteriore passo in avanti 
al processo di intercambiabilità degli 
operai nelle varie mansioni, pongono in 
modo urgente il problema di come con- 
trollare questa crescita sempre più alta 
dell’organizzazione padronale del 
lavoro. 

È nel vivo della lotta di questa pri- 
mavera che si affaccia a Mirafiori, e più 
precisamente all'officina 13 (saldatura 
delle scocche) la figura del delegato, 
innanzitutto come delegato di squadra, 
eletto dagli operai in lotta senza le for- 
malità della scheda, ma scegliendo sem- 
plicemente il compagno più combattivo, 
e così via. Il delegato eletto è immedia- 
tamente revocabile se contravviene ai 
modi e ai motivi di lotta per i quali è stato 
designato. 

Il pieno di democrazia è totale, tanto 
che certuni, presi dall’euforia, parlano 
di «una prima forma di organizzazione 
controllata unicamente dagli operai» 
È fuor di dubbio che IL DELEGATO 
E L'AUTOLIMITAZIONE DELLA 
PRODUZIONE nei vari reparti costitui- 
scono all’inizio delle lotte di questo 
anno alla Fiat un forte elemento propul- 
sore delle stesse, perché sembrano intac- 
care fortemente il potere di controllo e 
l’organizzazione del padrone in fab- 
brica, 

Reparto per reparto (particolarmente 
all’officina 13) gli operai si mobilitano 
su queste parole d'ordine contro i ritmi 
infernali della produzione Fiat. Senon- 
ché è proprio all’interno del processo 
delle lotte, e in particolare nel mo- 
mento in cui si scatena LA LOTTA CON 
TINUA OPERAIA che il «delegato» 
svela i suoi limiti dapprima, ta sua 
vera funzione repressiva, poi. Una prima 
frattura avviene sulla parola d'ordine 
dell’autolimitazione della produzio- 
zione, per cui con un minimo di perdita 
del salario, dicono sindacalisti e psiup- 
pini, si procura il massimo di danno alla 
produzione. Questa formula ricalca 
quell’altra con la quale gli operai 
hanno lanciato NELLA LOTTA CON- 
TINUA i loro scioperi autonomi CON- 
CENTRATI in un punto nodale di 
Mirafiori. 

Ma con questa sostanziale differenza: 
negli scioperi autonomi il minimo di 
danno per gli operai consiste nella perdi- 
ta del salario per una esigua minoran- 
za dei lavoratori e, dato che lo sciopero si 
sposta qua c là sulle grandi direttrici 
della produzione, per un periodo breve. 
Mentre con la parola d’ordine dell’auto- 
limitazione si propone agli operai di per- 
dere da ora in avanti, 10-15.000 lire al 
mese rallentando la produzione perché, 
così facendo, il padrone perde miliardi. 

Il delegato dovrebbe appunto con- 
trollare questa retromarcia della produ- 
zione. Ma agli operai che a Giugno hanno 
iniziato il processo di lotta continua su 
tutto il ciclo Mirafiori gliene frega 
niente, in sé, di far perdere miliardi al 
padrone, ciò che gli importa è avere più 


soldi per sé. 
Rispondono: PIÙ SOLDI E MENO 
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5 milioni di operai in lotta 
Il momento dei contratti . 
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Noi operai cominciamo a tirare i conti 
di questa prima fase di lotta. Il padrone, 
FIAT ci ha attaccati duramente, ci ha 
attaccatti sull'occupazione, ci ha attac- 
cati sulla nostra autonomia. Il sindacato 

ha dato la possibilità di suonare la 
campana d'allarme per tutti, anticipando 
i contratti. E va bene. Lo abbiamo finora 
seguito, come si segue sempre il sinda- 
cato in una fase difensiva. Adesso tiriamo 
i conti. Prima di tutto sappiamo che ormai 
si è arrivati a un punto tale in cui © si 
colpiscono gli interessi vitali del capi- 
tale oppure non si fa niente. Noi operai 
avevamo sperimentato una forma di 
lotta che serviva a questo scopo: la «lotta 
continua» che paralizza la produzione 
nella più grande fabbrica d'Italia. 
Finora il sindacato ci ha dimostrato di 
saper fare meglio? Ha organizzato forme 
di lotta che con altrettanta forza e con 
altrettanta concentrazione colpiscono 
gli interessi vitali del padrone? No. 
La gestione di queste lotte è la gestione 
vecchia, tradizionale, è ancora l'inutile 
manifestazione di protesta, quella che 
i tedeschi chiamano «sciopero d’avverti- 
mento», che finora ha dato i risultati che 
si meritava: nessuno. Abbiamo accettato 
finora la conduzione sindacale della 
lotta perché volevamo vedere cos'erano 
capaci di fare di diverso e di meglio di 
quanto abbiamo fatto finora noi con la 
nostra forza inventiva e con la nostra 
debolezza organizzativa. Finora i pa- 
droni non hanno dimostrato nemmeno di 
aver preso paura. E forse non l'avrebbe- 
ro presa neanche se, invece di stare paci- 
fici, fossimo stati violenti. Avrebbe forse 
preso paura qualche padrone vagoni 
qualche questore nervoso; ma Agnelli, 1 
lo stato — non avrebbero battuto ciglio, 
anzi, sarebbero forse stati contenti di 
poterci ripetere il solito ricatto: conce- 


diamo solo a chi lotta democraticamente, 


nell'ordine. Finora, scioperando, mani- 
festando, protestando, abbiamo aspettato, 


No all’attesa 


siamo stati a vedere. Abbiamo detto e ripe- 
tuto soltanto che quanto chiedevamo 
era, per ora, quel che ci dovevano dare: 
richieste non trattabili e perciò, in fin 
dei conti, modeste. Abbiamo aspettato. 
ma non siamo stati ciechi: né sull'aumento 
dei prezzi, né sulle minacce al posto 
di lavoro, né sulle minacce alla li- 
bertà di sciopero, né sul comportamento 
della polizia e del PCI. Cosa si è mosso 
finora? Nulla. Sappiamo soltanto che 
gli economisti dei padroni lavorano 
di fino per far quadrare i bilanci, per 
trovare dove toglierci quello che sanno 
già di darci e che probabilmente ci da- 
ranno. Ma il problema è che ancora 
non ce l'hanno dato e che i sindacati non 
l'hanno ottenuto. 

Ma adesso è finito il tempo dell'atte- 
sa. No, questa volta non fischieremo i 
sindacalisti, questa volta non faremo 
gesti di disperazione, questa volta non 
torneremo al lavoro battuti. È finita 
la protesta. Ciò che cominciamo a fare 
adesso è l’'orgànizzazione di una lotta 
nuova, è la lotta per un'organizzazione 
nuova. Innanzitutto dentro la fabbrica: 
a paghe di merda, lavoro di merda. AI col- 
laudo se ne accorgeranno. Tanto che 
dovranno sognarselo come un paradiso 
il giorno in cui abbiamo fatto sciopero 
e siamo restati a casa a dormire. Spetta 
ai delegati, ai comitati unitari ‘di reparto 
inventare le scuse, cercare le giustifi- 
cazioni, raccontar balle insomma. Il 
padrone non ha da chiederci per ora che 
cosa facciamo, ha da dirci quando e quanto 

decide a mollare. Anzi, lo dica ai 
sindacati che poi ce lo riferiranno. (Se 
avremo voglia di ascoltarli). 

Ma dire questo non è sufficiente. Già 
in questa settimana alcuni nodi verranno 
al pettine: dopo le ultime farsesche 
dimostrazioni della forza sindacale, 
si comincerà a parlare di trattativa. E 
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La cronaca di queste prime settimane 
di lotte contrattuali offre un quadro 
sostanzialmente omogeneo di comporta- 
menti operai: massiccia partecipazione 
operaia secondo le scadenze sindacali 
della lotta, percentuali altissime anche fra 
gli impiegati, pochissimi incidenti, 
saldo controllo sindacale della. lotta. 
Su questultimo elemento vale la pena 
di soffermarsi perchè nella sua genera- 
lità sembra davvero mostrare la caratte- 
ristieca essenziale dell'attuale fase della 
lotta contrattuale e d'altra parte apre 
alcuni interrogativi politici di fondo. 
Saldo controllo sindacale della lotta 
significa infatti che gli operai sem- 
brano aver sostanzialmente accettato 
sia gli obiettivi, sia le forme attorno a 
cui i sindacati son venuti organizzando 
la lotta; che anche laddove si erano 
avuti precedentemente momenti di 
rottura, fasi critiche nel rapporto fra 
sindacati e classe sia sul piano delle 
proposte organizzative sia sul piano 
delle proposte di contenuti — il sinda- 
cato sembra ora possedere (sia pure con 
una certa articolazione) una possibilità 
di controllo complessivo. Tranne che in 
rarissimi casi gli obiettivi della piatta- 
forma sindacale non sono stati supe- 
rati dalla classe operaia, quasi mai espe- 
rienze di effettiva unificazione di 
lotta fra i settori tenuti separati dal ca- 
pitale e dai sindacati si sono verifi- 
cate, 0 sono riuscite, fuori dalla ge- 
stione sindacale. 

Non basta a questo punto osservare 

le infinite astuzie, la continua faticosa 
Mricorsa che l'esigenza del -manteni- 
mento del controllo sull'iniziativa operaia 
impone ai sindacati e a tutte le forze che 
agiscono di conserva: che ciò riesca va 
imputato alla forza e non alla debo- 
lezza del sindacato, conferma il rilievo 
sul suo saldo controllo della lotta. 
Vittoria del sindacato sull’autonomia 
operaia. dunque? £ riuscito il sinda- 
caro a hattere la forza eversiva 
dell'autonomia operaia, comunque a 
contenerla nel suo schema di controllo? 
Una conclusione di questo genere sa- 
rebbe tuttavia almeno affrettata. Basta 
aver partecipato ad un picchetto — non 
solo nelle fabbriche dove più forte si 
è espressa l'autonomia operaia —, basta 
assistere ad un'assemblea per capire 
quanto la cosa sia più complessa, come 
— in ogni caso — il rapporto 
della classe con l’organizzazione sinda- 
cale sia tutt'altro che passivo. Si 
tratta piuttosto di una sorta di attesa, 
di una situazione in cui la decisione 

di non indugiare nella polemica con 

il sindacato libera uno spazio interno 
alla classe operaia entro il quale la di- 
scussione sugli obiettivi, la determina- 
zione alla lotta dura, la volontà di 
autonomia politica vanno continuamente 
approfondendosi. Attesa, dunque, che 
non è passività; accettazione di un 
controllo sindacale sui tempi della lotta 
che non cede mai al sindacato la possi- 
bilità di incidere sulla sostanza dei 
processi di autodeterminazione. Attesa 
che è anzi utilizzata del tutto positiva- 
mente per la crescita interna del livello 
di classe. 


Milano 
unificare 


le lotte 


Per poter cogliere l'urgenza e il peso 
di alcune possibili iniziative pratiche 
di coordinamento delle forze, di esten- 
sione e di articolazione del lavoro 
politico su alcuni punti fondamentali 
della struttura produttiva e sociale 
milanese (fabbriche elettromeccaniche, 
metalmeccaniche, chimiche, alimentari, 
concentrazioni territoriali di famiglie 
operaie, case per giovani lavoratori), è 
necessario partire da un dato politico 
generale della situazione milanese, 
risultato di tutto il movimento di lotte 
aziendali del 68-69: il divario creatosi 
tra elevato livello politico espresso dalle 
lotte e iniziativa teorica e politica delle 
forze di «avanguardia», tra esplicite 
indicazioni di scontro sociale contenute 
in quelle lotte e capacità soggettiva 
di tradurre quelle indicazioni in orga- 
nizzazione tra estensione — articolazione 
materiale delle lotte e particolarismo 
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L'uso operaio della scadenza contrat- 
tuale è dunque, in questa prospettiva, 

del tutto attivo e positivo. Un lavorio 
continuo di estensione degli obiettivi più 
alti dell'autonomia va sviluppandosi di 
dentro allo spazio che sindacati e padroni 
offrono all'autonomia operaia, 
rispettivamente nella speranza di ricon- 
quistare credibilità o di riaffidarla 

ad un sicuro controllo. L'approfondimento 
degli obiettivi salariali, la consapevo- 
lezza dell'intreccio fra lotta di fabbrica 
e lotta sociale per difendere gli obiettivi 
raggiunti, la distruzione delle posticce 
separazioni infrasettoriali, l'urgenza 
dell'unità: su tutti questi elementi 
l'autonomia viene sempre più approfon- 
dendosi. E questo potenziale di lotta, 
inattaccabile ed non intaccato, che nello 
spazio liberato dal controllo sindacale 
va sviluppandosi, incombe fin d'ora 

sul sindacato, sui padroni, sul piano 
complessivo del capitale. 

Si dirà tuttavia: ciò è consolatorio, 
in effetti quest'uso operaio della 
scadenza contrattuale non è lotta contro 
i contratti, Agnelli e i sindacati sono 
riusciti ad imporre una recessione 
all'autonomia operaia, a ricollocarla 
in una situazione di difesa togliendole 
l'arma dell’ottensiva. Lasciamo queste 
considerazioni a Scalfari ed ai suoi soci, 
rivelano soltanto l'ignoranza più pro- 
fonda della dinamica dei processi 
dell'autonomia operaia. Certo, nessuno 
vuol negare che la sconfitta della 
«lotta continua» alla FIAT non sia 
stato un grave colpo inferto alla classe: 
ciò che si vuol negare è che Quel colpo 
sia stato comunque decisivo, che abbia 
imposto alla classe un'inversione gene- 
rale nella strategia d'attacco che ne ha 
guidato i comportamenti negli ultimi 
anni, che abbia avuto la forza di 
riconsegnarla ad un controllo effettivo 
del sindacato. E avvenuto invece che 
l'attacco padronale alla FIAT ha co- 
municato alla classe l'esigenza di 
una risposta complessiva: di qui 
la massificazione degli obiettivi e 
l’estendersi della volontà politica 
dell'autonomia, di qui lo specifico uso 


operaio della scadenza sindacale. 
Per battere gli opera FIAT il padrone 
è stato — al solito — costretto 


a rilanciare l’intero fronte delle Totte: 
l'autonomia operaia si sta organizzando 
a questo più generale livello. 

E non è che l'inizio! Se ora 
l'autonomia incombe semplicemente 
sul progetto sindacale di controllo, man 
mano che la lotta cresce, la contraddi- 
zione, lo scontro massificato fra autonomia 
operaia e contenimento sindacale si 
schiariscono. Il sindacato si rende conto 
di cavalcare la tigre, la sua iniziativa 
ha gia il hato mozzo. Basta ancora 
entrare in un picchetto, in un'assemblea 
per verificarlo: l'attesa operaia — sor- 
niona nei confronti del sindacato ma 
oltremodo attiva nella considerazione 
degli obiettivi e delle forme della lotta — 
tende a cessare, a contrapporsi al 
progetto sindacale di controllo. Le 
parole d'ordine: Loria dura, Meno 
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mia 
operaia 
in Francia 


La situazione francese, da molti anni 
a questa parte, ma soprattutto dopo il 
maggio ‘68 è caratterizzata dal fatto 
che il rapporto di classe si esprime a 
livello dello stato. Ogni momento 
di scontro sociale — anche parziale 
— vede di fronte lo stato piani- 
ficatore, le centrali sindacali e la classe 
operaia nella loro totalità. E un prodotto 
della massificazione delle lotte più che 
un prodotto della grande maturità del 
ceto politico francese. Dopo la svalutazione 
del franco il rientro dalle ferie si presenta 
quest'anno altrettanto caldo se non più 
di quello italiano. Il 10 settembre il 
ministro del lavoro Fontanet viene inter- 
vistato da «Le Monde»: per bocca sua 
parla il capitale collettivo europeo; 
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Torino: 
Provoca 
zione e re 
pressione 


Una linea nera comincia oggi a col- 
legare polizia e stampa padronale con 
«L'Unità»? Lo si direbbe guardando all’at- 
tacco rabbioso che conducono in comune 
contro quelli che essi definiscono «gruppi 
di estremisti», e la denuncia di compagni 
che hanno condotto la lotta Fiat con 
gli operai. 

Sull'invenzione e le denunce (alla po- 
lizia) di «gruppi estremisti totalmente 
avulsi dalla classe operaia», «L'Unità» 
in questi ultimi tempi non si è rispar- 
miata, e anzi ha dato il suo cospicuo 
contributo. 

Questi cosidetti gruppetti sono in realtà 
i compagni operai che hanno guidato 
gli scioperi autonomi di massa a Mira- 
fiori (Fonderie, Officina 54, 85, 32 e 
molte altre ancora) e che, assieme agli 
studenti, li hanno propagandati, spiegati, 
organizzati, generalizzando l’esperienza 
di lotta continua a tutta la fabbrica, a 
tutta Torino, un’esperienza che si pone 
come punto di riferimento per tutta 
la classe operaia italiana. 

Per quel che riguarda la denuncia 
(alla polizia) dei compagni, il mento 
più nero «L'Unità» l’ha toccato venerdì 
19 settembre, con l'articolo a pagina 6, 
intitolato: «Lo "strano" incidente davanti 
alla Fiat. Una provocazione organizzata 
l'arresto di due compagni? » 

In un momento che ha visto Agnelli 
sferrare un attacco politico a livello di 
massa contro 40.000 operai. 

In un momento che vede padroni"e 
polizia assieme arrestare, colpire e bru- 
talizzare individualmente i compagni. 
(iscritti o no al PCI) che lottano alla Fiat. 

In un momento come questo, un 
articolista dell’«Unità» dimostra di es- 
sere vigliacco quanto basta per scrivere: 
«La polizia ha arrestato due attivisti di 
un'organizzazione estremistica, Achille 
Chessa ed Enzo Piperno, e il compagno 
Abbietti, accusandoli senza distinzioni 
di violenza, resistenza, oltraggio e dan- 
neggiamento delle auto della polizia». 

E più avanti ancora: «Non si può 
ignorare come anche in questo episodio 
di provocazione compaia il Chessa, 
già emarginato a suo tempo dagli am- 
bienti politicamente più maturi del mo- 
vimento studentesco per i suoi atteg- 
giumenti ». 

Se lo ricordino i compagni che lavo- 
rano all’«Unità»: gli operai della Fiat 
non dimenticheranno che sul giornale - 
del PCI un provocatore possa 
dare versioni dei fatti che servono solo 
alla polizia e che concordano con i motivi 
che hanno portato alla provocazione 
avvenuta mercoledì 17 settembre alla 
porta 2 di Mirafiori, in cui sono stati 
arrestati tre compagni: Achille Chessa, 
Enzo Piperno e Bruno Abbietti. 

Una semplice ricostruzione dei fatti 
permette di cogliere con chiarezza sia 
la provocazione padronal-poliziesca, sia 
la sua espressione giornalistica su «L'Unità», 

Una decina di giorni prima degli 
avvenimenti alla porta 2 si ha notizia a 
Torino delle misteriose esplosioni di bot- 
tiglie Molotov a SPA centro e a Rivalta. 
Finora soltanto la polizia ha accertato 
l'esistenza di questi fatti. 

Giovedì 11 settembre, giorno dello ” 
sciopero nazionale dei metalmeccanici, 
viene arrestato — sulla base di false ac- 
cuse — il compagno Belleboni della FGCI 
che, con altri milanti, faceva picchetto 
davanti alle porte Fiat. 

Martedì 16 settembre la polizia alla 
ricerca di materiale dinamitardo perqui- 
sisce le case di cinque compagni, 
senza trovare nulla. 

Mercoled 17 settembre i fatti della 
porta 2 di Mirafiori: 
sono le ore 4. Come al solito una 
ventina di compagni dell'assemblea ope: 
rai-studenti stanno aspettando che esca ‘ 
il primo turno per i quotidiani contatti 
e discussioni sull'andamento della situa- 
zione di lotta in fabbrica. Prima degli 
operai, pochi minuti prima, arriva però 
una macchina della Polizia Urbana, dalla 
quale scendono quattro vigili i quali, 
dopo essersi guardati attorno per qualche 
istante, si avvicinano al compagno 
Chessa, lo afferrano brutalmente e 


T 
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Contro il delegato 
di linea 


LAVORO, non meno lavoro e meno 
soldi. 

Di conseguenza la storia dell’autoli- 
mitazione della produzione presentata 
in quei termini viene a perdere d'interesse. 

Ma non è che l'inizio: l’organizza- 
zione dei delegati viene proposta, an- 

. cora e sempre reparto per reparto, con il 
compito di imporre la rotazione di tutti 
.gli operai nella mansione di capomac- 
chine, al fine di ridurre e controllare i 


ritmi di produzione. E inoltre: partendo * 


dal principio per cui «nessimo sa meglio 
degli operai chi merita (sic!) il passaggio 
di categoria» si arriva a sostenere che è 
l'assemblea di reparto convocata dal 
delegato che deve decidere sui passaggi 
di categoria, e non solo il padrone. 


che sarà, ecc. ecc. 

L'attenzione delle avanguardie va 
quindi tutta portata sull’approfondirsi 
di questa contraddizione fra autonomia 
massificata © gestione sindacale 
della lotta, con la consapevolezza che 
il tempo. breve. dell'iniziativa sindacale 
si avvicina va conclusione. E dentro 
questa contraddizione, attraverso il suo 
uso cosciente, che l'autonomia ope- 
raia può costruire e condurre una 
lotta di massa contro i contratti. 

Per ora, nella prima fase, l’inter- 
vento soggettivo delle avanguardie 


* si è giustamente limitato ad esplicitare 


i contenuti dell'autonomia e a consoli- 
darne le condizioni materiali: da un 

lato conferma degli obiettivi (in 
un’interpretazione operaia del salario che 
ne vede correre la validità dalla 
fabbrica alla società), dall'altro affina- 
namento della forma della lotta 


‘ (lotta unificata che incida sulla produ- 


zione). Ma già in questa prossima 
settimana i/ secondo tempo della lotta 


Qui avviene lo scontro più significativo” verrà aprendosi e qui andranno prese 


attorno alla figura del delegato. 

Ricordiamocelo:.i primi due obietti- 

vi avanzati dagli operai scesi in LOTTA 
CONTINUA, e che i sindacati hanno 
definito come espressione d'una «spinta 
salariale», sono stati: 

forti aumenti sulla paga base e non 
sugli incentivi; 

II categoria per tutti, subito, e senza 
capolavoro. 

Vale a dire: la paga ci deve essere 
assegnata intieramente come paga base, 
senza essere collegata ai ritmi secondo 
cui ci viene imposto di lavorare. 

Agli operai non gliene importa niente 
di fare il capomacchine a turno per con- 
trollare i ritmi di lavoro. Gli importa 
portare a casa i soldi senza dovere esser 
subordinati ai ritmi del padrone. Se la 
paga viene sganciata dalla produttività, 
ebbene, quando gli operai decideranno 
di aver fatto abbastanza produzione smet- 
teranno di lavorare senza perdere i soldi. 

Il RIFIUTO DEL LAVORO che si è 
espresso alla Fiat nelle lotte di giugno 
significa proprio questo: rifiuto dell’or- 
ganizzazione capitalistica del lavoro, 

e non richiesta di fare il delegato per 
controllare ciò che il padrone decide, 
giorno per giorno, nei suoi centri direzio- 
nali sui tempi e sui metodi di lavorazione, 

Così per le categorie. In una situazione 
di organizzazione del lavoro che ha tolto 
ai mestieri e alle operazioni qualificate 
pressoché ogni senso, e che ha trasformato 
le categorie unicamente in differenze 
salariali gestite dal padrone, non si tratta 
più di sapere quali operai meritano il 
passaggio di categoria, bensì di decidere — 
una volta per sempre — che tutti gli 
operai meritano di non farsi fregare 
soldi dal padrone. 

Gli operai scesi in lotta continua si 
muoveranno, da giugno in avanti, sulla 
Strada che porta all'abolizione stessa 
delle categorie, come all'abolizione del 
condizionamento della produttività 
sul salario. 

La richiesta operaia di lotta continua, 


\etche: oggi si dà l'obiettivo della paga 


fi 


È 


mensile perché rifinita la paga oraria 
legata alla produttività secondo le esi- 
genze del padrone, taglia la festa alla 
figura reazionaria del delegato di linea 
come potere di controllo in fabbrica. 
Disintegrando le molteplici forme se- 
condo le quali il salario si presenta, 
la lotta operaia coglie le cose alla 
radice, le pone nei termini politici reali 
di scontro di potere, e non le lascia 
sopravvivere in quelli ideologici di un 
cosiddetto controllo operaio infinita- 
mente aggirabile da parte del padrone. 

Da questo momento in avanti, diventa 
‘ evidente che sostenere alla FIAT la figu- 
ra del delegato significa muoversi con- 
tro la linea e contro gli obbiettivi 
espressi dalla classe operaia nella sua 
esperienza di lotta continua. 

Il processo delle lotte operaie, gli 


| obiettivi che si è dato, hanno tolto alla 


battaglia per il delegato ogni significato 
‘di attacco al padrone. 

AI contrario, l’attuale e continua 
riproposta sindacale del delegato, lo 
viene smascherando sempre più chiara- 
mente come una figura repressiva nei 
confronti dell’autonoma organizzazione 
politica di classe che si viene ora co- 
struendo. 

Il consiglio dei delegati, nella forma 
sindacale in cui viene proposto, appare 
fin d'ora come un'appendice, verso la 

. base, della commissione interna, con la 
funzione di portare ed estendere in modo 
capillare dentro la fabbrica le direttive 
del sindacato, la sua rinuncia allo scon- 
tro con il padrone, gli obiettivi che il 
Sindacato ha fissato nella sua piattafor- 
ma, l’osservanza — infine — degli accor- 
di sottoscritti fra padroni e sindacati. 

La proposta del delegato, oggi, è 
‘una proposta per far passare e garantire 
in fabbrica ciò che si decide al vertice. 

Bisogna quindi denunciare con durez- 
za, e spezzare in modo deciso, il tenta- 

. fivo sindacale di generalizzare a tutte le 
fabbriche d'Italia l'istituzione chiara- 
mente reazionaria del consiglio dei 
delegati, perché quest’operazione corri- 
sponde a niente altro che alla generaliz- 
zazione repressiva del nuovo ordine su 
cui sindacati, partiti e padroni intendono 
regolare i rapporti di classe, e il nuovo 
equilibrio dello sviluppo. 

Non ci eravamo sbagliati quando, fin 
dal suo primo apparire, avevano rifiu- 
tato questa ambigua operazione di auto- 
gestione, 

Oggi possiamo dire che non tanto si 
tratta di una linea da battere — le lotte 
operaie di giugno e settembre l’hanno 
già smascherata — ma di un rigurgito da 
soffocare, 


Il momento. 
dei contratti 
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lavoro più salario, Niente trattative; 
ratifica, hanno un suono minaccioso 

per chi sa che la conclusione buro- 
cratica della lotta non potrà che man- 
tenersi entro lo schema preordinato, che 
l'aumento del salario sarà quello 


iniziative ben più incisive. 

Avremo di fronte un sindacato già 
preda delle contraddizioni fra mistifica- 
zione democraticistica e reale spinta 
di. classe, fra preordinato accordo 
con il padrone e dura richiesta operaia 
di ottenere quello che si è chiesto, 
fra legalità patriottica e spinta operaia 


per la lotta dura: e non sarà certo il 


farsesco convegno dei delegati operai 

-& Torino a nascondere tutto ciò! Ma 
avremo anche di fronte un padrone 
deciso a non mollare, uno stato ca- 

pace di mettere in movimento tutti gli 
strumenti repressivi generali che in 
questi casi si usano: dall’inflazione 
alla repressione vera e propria. Il sin- 


«dacato passerà allora dalla richiesta di 


partecipazione alla minacciosa propa- 
ganda del ricatto padronale e statale, 
tenterà d'imporre una linea rinuncia- 
taria e disfattista. 

Il disegno essenziale della risposta 
operaia va allora, fino in fondo, chiarito. 
La dimensione sociale dell'intervento 
politico va allora, fino in fondo, 
percorsa. Qui ogni atteggiamento che 
sia ancora d'attesa, ogni comportamento 
che non porti in sé completamente 
una carica di odio complessivo per la 
società e lo stato dei padroni sarà 
oggettivamente incluso nel progetto sin» 
dacale di contenimento. Passare all'at- 
tacco, estendere l'attacco dalla fab- 
brica' alla» società diventerà il compito 
operaio fondamentale. Solo nella lotta 
cresce l'organizzazione, solo nella lotta 
sociale cresce l'opposizione complessiva 
sociale di classe operaia. L'organizza- 
zione della lotta di fabbrica va 
rovesciata sulla fabbrica sociale. e 
ovunque deve residuare momenti di 
organizzazione specifica, controllati, do- 
minati, compresi dall’egemonia operaia. 
Ma non basta: un’organizzazione 
d'attacco ha. intrinseci, obiettivi d'attacco. 
Dalla distruzione del rapporto fra salario 
e produttività aziendale o di settore 
— che è la caratteristica dell’attuale 
rivendicazione di aumenti eguali per - 
tutti e Di 
passare Willa‘ rivendicazione di un VA 
salario nciato dalla produttività —* 
sociale, dalle ragioni fondamentali 
dell’organizzazione capitalistica della so- 
cietà. Salario per tutti, in una misura 
sufficiente alla vita. 

E attacco a tutte le strutture entro cui 
si realizza la cirtolazione del profitto 
nella società, — e la sua realizzazione. 
E attacco a tutte. le strutture entro 
cui la formazione. della forza lavoro 
viene fatta pagare alla classe operaia. 

E attacco, non meno essenziale, ai 
meccanismi della selezione e della re- 
pressione, come conseguenze dirette 
dello sfruttamento intensivo cui è sotto- 
posta la società organizzata dal capitale. 

Il sindacato non è dunque riuscito 
a bloccare lo sviluppo dell'autonomia: 
tutto il suo sforzo era stato centrato sulla 
dissociazione fra autonomia da con- 
trollare, da ingabbiare, da contenere, e 
organizzazione operaia da evitare, da non 
far vedere neppure sul nascere, da 
reprimere con la violenza se apparsa. 
Ma l'autonomia è più forte del sindacato, 
più forte del capitale: oltre il tempo 
breve dell'iniziativa sindacale essa ri- 
compare come processo di organizza- 
zione, tanto più forte quanto più è stata 
repressa, combattuta. Se Agnelli è stato 
costretto, per battere «lotta continua», 
ad accettare il terreno di massa 
della lotta contrattuale, i sindacati sa- 
ranno costretti, per battere l'autonomia 
di classe, ad accettare il terreno sociale 
dello scontro: ma questo è un terreno 
incontenibile, qui l'autonomia operaia 
scavalcherà definitivamente il controllo 
repressivo. 

£ Il secondo tempo della lotta, che si apre 
in questa settimana, va accettato in 
questa prospettiva: dall'uso operaio 
del contratto alla lotta sociale, di massa 
contro.i contratti, contro la produttività 
sociale, contro lo stato, contro lo sviluppo. 


No 
all’attesa 
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allora, lo sappiamo perché lo abbiamo 
già visto un'infinità di altre volte, i 
sindacati cominceranno ad essere pru- 
denti, cominceranno a dirci che non si 
può voler tutto: è chiameranno chi insi- 
sterà sulle richieste, «maoista», «estre- 
mista», «provocatore» e con tutta una 
serie di insulti di cui non comprendiamo 
bene la portata. Perché a noi non importa 
nulla di come ci chiamano: ci importa 
soltanto smettere di vivere in maniera 
schifosa, smettere di vivere così perché 
abbiamo la forza per non vivere più così, 
perché abbiamo la forza di vincere. 
Cominceranno a dividere: metalmecca- 
nici privati da metalmeccanici statali, 
piccole aziende e grandi aziende, me- 
talmeccanici e edili e chimici e ombrel- 
lai, e chi più ne ha più ne metta. Tutti 
contro tutti. Ma noi diremo basta a queste 
divisioni: forse che il pane o il latte co- 
stano meno per il meccanico e per il chi- 
mico? Alla divisione risponderemo con 


Ila: paga base, — è necessario. 


Je lotte 


la lotta unita, collegandoci fra fab- 
brica e fabbrica, proponendo obiettivi 
unificanti per tutta la classe operaia. 
Non solo allora aumenti uguali per 
tutti ma un salario che permetta a tutti 
di vivere: basta con le differenze sulla 
busta paga, basta con le articolazioni 
della lotta che servono solo al padrone. 

Ma neppure questo è ancora sufficiente. 
Il padrone ci toglie nella società, nei 
supermarket, negli autobus, attraverso 
l'inflazione, quello che guadagniamo 
in fabbrica. Non possiamo più attendere 
che ciò avvenga, non possiamo più lot- 
tare per vedere poi il padrone rimangiar- 
si nella società che è sua, quello che 
abbiamo strappato in fabbrica. In questa 
fase della lotta, quando vedremo. sin- 
dacati e padroni accordarsi per farci l’enne- 
simo bidone, non potremo che portare 
la nostra lotta nella società, contro i 
prezzi, contro gli affitti, contro la so- 
prattassa dei trasporti. E non vengano a 
dirci che questa lotta debbono condurla 
i partiti in Parlamento o che deve essere 
trattenuta entro i limiti dell'«equità»: 
la parola stessa è un imbroglio, perchè il 
salario per noi è una cosa che non può 
essere barattata con gli interessi degli 
altri. La protesta, il richiamo ai principi 
del rispetto di chi non ci ha mai rispettato 
(ci hanno mai chiesto il parere quando 
si tratta di fare un aumento dei generi 
di consumo, degli affitti, dei biglietti 
del tram?), tutte queste fandonie non le 
accettiamo più: siamo stanchi di aspettare. 

Se non la finiranno di fare i fatti loro 
(e non possono finire), noi cominceremo a 
fare i fatti nostri (e non possiamo non 
cominciare). Al «gatto selvaggio» che i 
padroni fanno contro di noi nella socie- 
tà. risponderemo col «gatto selvaggio» 
nella società. Dalla fabbrica dunque 
la nostra organizzazione deve subito 
spostarsi sulla società, contro tutti i 
soprusi che nella società, nei negozi, 
nelle case d'affitto, sui mezzi di trasporto, 
ogni giorno si compiono contro di noi. 
E non solo contro di noi: ma anche contro 
i nostri figli, contro tutti coloro che il 
padrone ha messo nelle nostre stesse 
condizioni di vita. Gli studenti soprat- 
tutto. Con gli studenti dobbiamo unirci 
in questa lotta che deve investire tutta la 
società, perché i loro interessi sono i no- 
stri, perché la loro forza è a nostra dispo- 
sizione se sappiamo dirigerla. 

Basta dunque con l'attesa, basta dun- 
que con la protesta. Tutti noi operai sen- 
tiamo la necessità che questa settimana 
segni il passaggio ad una lotta che sia 
dura non solo per i cronisti dell’ «Unità» 
ma anche per i profitti del padrone, ad 
una lotta di massa che faccia vedere 
nella società tutta intera la forza della 
classe operaia come forza unita, spinta 
da interessi e da bisogni di cui ha già troppo 
aspettato la soddisfazione. Quello che 
ci hanno rubato, dobbiamo riprendercelo. 


Milano: 
unificare i 
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aziendale — frammentazione del lavoro 
di intervento. Per Milano non è più suffi- 
ciente rilevare come il tessuto produttivo 

e il «territorio» sociale siano complessi, 
frammentati, articolati: dati oggettivi” 
che tuttalpiù giustificano la pressante 
urgenza del coordinamento delle forze, 
della estensione e articolazione dell 
lavoro politico. Elementi oggettivamefite 
«negativi» da rovesciare in «positiva» 
ipotesi di lotta politica e di organizza- 
zione. . 

Milano è la città in cui la lotta di * 
massa, continua, prolungata, diventa 
esigenza soggettiva, forma «naturale» 
della lotta operaia. Durante tutto il 
68-69, è proprio questa fitta struttura 
produttiva a garantire la continuità della 
lotta operaia di fabbrica e la sua esten- 
sione e articolazione all'interno di futto 
il tessuto sociale cittadino e della ‘pro- 
vincia. 

Attraverso il movimento di lotte 
che ha investito centinaia di medie e 
di piccole fabbriche, oltre alle concen- 
trazioni operaie fondamentali come 
Pirelli, Alfa, Innocenti, Siemens, la 
classe operaia milanese si è preparata 
allo scontro sui contratti. Seppure ancora 
all'interno di una scadenza «sindacale», 
i 300 mila metalmeccanici, i 60 mila 
chimici, altre centinaia di migliaia di 
operai milanesi, stanno trovando oggi 
un punto materiale di passaggio dalla 
lotta «isolata» di fabbrica allo scontro 
sociale di massa. E vero, sindacato e 
riformisti «controllano», ma di mezzo 
c'è anche il dato fondamentale che è 
la lotta operaia. E, volenti o noleniti, è 
questo ancora il terreno reale della lotta 
operaia a Milano, su cui deve misurarsi 
ogni iniziativa politico-organizzativa! 

E possibile compiere anche degli 

errori, ma non affrontare quei problemi 
in termini di organizzazione e di obiet- 
tivi precisi legati allo scontro contrat- 
tuale significa mettersi alla coda delle 
lotte, mascherare il proprio opportuni- 
smo politico con una pretesa «caduta» 
della iniziativa autonoma degli operai. 
L'autonomia politica della classe operaia 
può vivere e dispiegarsi realmente solo 
nell'organizzazione della lotta, e i pia- 
gnistei sul «controllo» sindacale è. sul 
recupero sindacale dell'autonomia 
operàia, sono solo indice di sottomis- 
sione alla spontaneità con cui «le cose 
succedono». 

La lotta operaia a Milano c’è! Con 
contenuti di scontro sociale elevatissimi 
e una dimensione di massa rilevante. 
Non ci vuol molto a... segprirla ‘dietro 
l'apparente «controllo» sindacale! È due 
anni che gli operai milanesi la stanno 
preparando: alla Pirelli, all'Alfa, Marelli, 
TIBB, Siemens, Borletti, Innocenti. E 
mai come oggi i contenuti operai della 
lotta sono stati così definiti: la dimen- 
sione di massa della lotta non fa altro 
che renderli ancora più espliciti, non 
fa altro che garantirne la forza dirom- 
pente verso le strutture politiche e so- 
ciali del capitale. Contenuti e obiettivi 
operai anticipati con le lotte del "68-69 


teen 


alla Pirelli, Siemens, Farmitalia, SNAM, 
ecc., si sono estesi e generalizzati a tutta 
la classe operaia milanese e trovano oggi 
nelle lotte contrattuali uno sbocco di 
massa e la necessaria dimensione di 
scontro sociale: massicci aumenti del 


salario indipendentemente dalla pre- 


stazione lavorativa — attacco alla or- 
ganizzazione del lavoro; l'assemblea 
come momento di controllo sull'obiet- 
tivo del salario — il comitato di lotta 
per garantire l'efficacia tattica dello 
sciopero articolato e a singhiozzo. 

Obiettivi e forme di organizzazione 
della lotta, attorno ai quali la classe 
operaia milanese è riuscita a ricostituire 
in modo autonomo e a nuovi livelli la 
propria unità politica, è riuscita a far 
coincidere, a livello di massa, i propri 
reali interessi politici ed economici alla 
concreta struttura della sua composi- 
zione di classe. È stata questa la ri- 
sposta politica soggettiva delle avan- 
guardie che è venuta dalle fabbriche 
elettromeccaniche, metalmeccaniche, chi- 
miche, dalla Pirelli, al padrone collet- 
tivo: più il lavoro nei reparti diventa 
anonimo, astratto, rigidamente organiz- 
zato e collettivo, più / risposta operaia 
diventa dì massa, continua, organizzata. 
E in queste fabbriche che decine di 
migliaia di operai e operaie dei reparti 
a catena, di montaggio e confeziona- 
mento, sono state l'avanguardia della 
lotta a Milano e hanno espresso il 
nuovo livello della iniziativa operaia 
di massa e i contenuti di massicci 
aumenti del salario e lotta alla organiz- 
zazione del lavoro, investendo senza 
soluzione di continuità per due anni 
tutto il tessuto sociale milanese. 

Sono questi i dati politici generali 
presenti in queste lotte contrattuali: 
dati che escludono ogni tipo di iniziativa 
e di proposta politica che non sia in grado 
di recuoerare in termini di organizza- 
zione operaia di massa, e di scontro 
sociale, le esigenze politiche dalla 
classe operaia. 

E in questi termini che va ormai 
affrontato il lavoro politico a Milano: 
passare dalla dimensione dell'intervento 
di fabbrica isolato, dalla lotta di singola 
fabbrica, alla dimensione sociale dello 
scpntro di classe. O meglio, colmare il 
vuoto che si è creato tra i due mo- 
menti con iniziative pratiche di orga- 
nizzazione. E in tale contesto che va 
visto anche l'apparente recupero del 
sindacato e l'apparente accettazione 
operaia della direzione sinidacale delle 
lotte a Milano: dalla Pirelli alla Bor- 
letti, dalla Siemens all'Alfa Romeo. 
Bene o male il sindacato garantisce 
quel terreno sociale di scontro richiesto 
dalla classe operaia; mantiene ancora 
aperta la possibilità di uno «scavalca- 
mento» da parte della iniziativa au- 
tonoma degli operai in un certo punto 
della lotta. E una riproposta operaia 
di uso del sindacato, che avanza proprio 
nel momento in cui a sostenere concre- 
tamente uno scontro generale di massa, 
«l'autonomia» non basta se non trova 
un punto minimo di organizzazione e 
di strategia a cui riferirsi. e. su cui, 


dispiegarsi materialmente. 


Strategia sindacale, ma con la prospettiva 
di allargare lo scontro a livello sociale, 

non appena se ne può intravvedere la con- 
creta possibilità, attraverso le non 
troppo serrate maglie delle istituzioni 
del capitale e del sindacato. Lo sforzo 
che va compiuto è di far corrispondere, 
alla autonomia di obiettivi e di organiz- 
zazione che la classe oggi mantiene, sep- 
pure in forme mutate e più sotterranee, 
tutta una serie di iniziative politiche e che 
trovino, al momento giusto e nel posto 
giusto, una possibilità pratica di dispie- 
garsi in termini di lotta di massa e 
di organizzazione operaia. In tal senso, 
i «comitati di base», che a Milano 
rappresentano il risultato generale rag- 
giunto dalla organizzata autonomia, 

sono rimasti troppo legati a una «lotta» 
quotidiana per la propria «crescita» in 
fabbrica e oggi non si trovano preparati 
ad assumere una funzione di base mate- 
riale per l’organizzazione sociale della 
lotta. Si è creata una sfasatura tra 
«comitati di base» ed esigenze della 
organizzazione della lotta sociale a 
Milano, che trova nella occasione dei 
Contratti un punto formidabile di 
partenza. 

Continuare oggi a vedere nei «comitati 
di base» la «cellula» della nuova or- 
ganizzazione o la sede per la formazione 
di «quadri» e non dei «centri» di 
iniziativa politica per l’organizzazione 
della lotta sociale di massa, vuol dire 
chiudersi ogni possibilità di un lavoro 
politico al di fuori del «ghetto» della 
singola fabbrica. E questa responsabi- 
lità che oggi pesa sui «comitati di base» 
della Pirelli, Siemens, Borletti, Farmita- 
lia, O.M., Marelli, Philips, ecc. 

Così, per il «comitato di base» 
alla Pirelli, i grossi problemi non 
sembrano sorgere dal rallentamento 
della sua crescita in fabbrica, dall’at- 
tacco sindacale o dai problemi di 
gestione della lotta di fabbrica, ma 
piuttosto sembrano sorgere quando, 
come oggi, sono in lotta a Milano, 
assieme alla Pirelli, 300 mila metal- 
meccanici e 60 mila chimici. Così 
per i «comitati di base» alla Siemens, 
Borletti, Marelli, Farmitalia ecc. 
devono fare i conti non tanto con 
la «repressione» sindacale o coi pro- 
blemi di una crescita interna e «mino- 
ritaria» del comitato, quanto coi 
problemi posti dalla autonomia 
operaia in termini di crescita della 
organizzazione di massa in fabbrica. 
. AI «comitato di base» va dunque 
oggi affidato il compito gravoso di 
colmare il vuoto creatosi tra iniziativa 
autonoma di massa della classe operaia 
milanese e organizzazione richiesta dal 
livello sociale dello scontro. 

Bisogna trasformare i «comitati di 
base», da semplici nuclei di fabbrica, in 
momento collettivo di organizzazione, 
a livello cittadino e sociale; far: trovare 
i «comitati di base» al momento giusto è 
al punto giusto dello scontro sociale e 
di massa: far coincidere la loro iniziativa 
politica alle esigenze dell'organizzazio- 
ne, qualora l'autonomia operaia lo 
richieda in queste lotte sui contratti. 


LE 


} 
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La lotta continua contro la condi- 
zione in fabbrica, esplosa alla Fiat 
nei mesi scorsi, anche all’Alfa-Romeo 
di Arese si è sviluppata in una inces- 
sante iniziativa operaia contro la 
organizzazione del lavoro in fabbrica. 

La lotta contro le qualifiche e for- 
me di lotta inventate dagli operai in 
prima persona sono stati i due ele- 
menti intorno ai quali si è sviluppata 
una lotta continua, culminata a fine 
giugno col blocco totale delle linee. 

Lo sciopero di reparto, di linea, 
l’organizzazione della lotta  sull’in- 
tero ciclo produttivo (dalla catena di 
montaggio ai carrellisti, fino alla ver- 
niciatura, alla forgia, alla fonderia), 
i cortei da reparto a reparto: queste 
sono le forme della crescita di una 
lotta organizzata in prima persona dagli 
operai all'Alfa di Afese nel periodo 
tra marzo e giugno. Questa iniziativa 
operaia, nella fase pre-contrattuale, 
ha cercato prima di tutto di mobi- 
litare tutta la fabbrica sull’obiettivo 
della qualifica collettiva, cioè su un 
obiettivo che in parole chiare significa 
richiesta di abolizione della qualifica 
come strumento di divisione e ricatto 
del padrone. Questa qiniziativa, proprio 
per la sua capacità di esprimere gli 
interessi materiali di, tutti gli operai, 
si è concretizzata nella spinta alla co- 
struzione di una forza organizzativa, 
reparto per reparto, ih tutta la fabbrica, 
capace di estendere il'attacco a tutte 
le fasi della produzione. Tutto questo 
si è scontrato con l'intervento repres- 
sivo dei sindacati che — di fronte ad 
una iniziativa di lotta in mano operaia, 
che cercava di sperimentare forme 
organizzative proprié — interveniva 
tempestivamente per frantumare la 
spinta operaia dividendo con accordi 
separati gli operai délle linee da quelli 
della Fonderie e delle Forge. 

Proprio nel momento in cui la ri- 
chiesta del passaggib di qualifica non 
è più l'obiettivo di un solo reparto ma 
di tutta la fabbrica, e quindi l'iniziativa 
Operaia incomincia à prendere in mano 
la direzione della*èlotta, i sindacati 
intervengono con la. repressione, chiu- 
dendo la lotta conj un accordo bidone 
che fanno passare come una conquista, 
mistificandone i contenuti. 

Ancora una volta i sindacati usa- 
no l'accordo per strozzare la disponi- 
bilità operaia alla lotta e all’orga- 
nizzazione, e lo fanno nel momento 
più delicato, cioè quello del. passaggio 
della lotta di fabbrica alla lotta gene- 
rale sui contratti. 

Sono riusciti i sindacati a bruciare 
definitivamente queste forme embrionali 
di organizzazione all'Alfa di Arese? 

Una risposta immediata inon è pos- 
sibile, ma un metodo corretto di lavoro 
politico e l'urgenza pratica della co- 
struzione della direzione operaia 
sull'imminente ciclo di lotte di massa 
ci impone di verificare nella realtà 


î gar In i +» diclasse e ci porta.,a. scoprire ed esal-. 
(7 Uso tattico del sindacatò: non da. Utaré una volontàfdi ‘Totta non soffocata» 


- posizioni difensive e di accettazione della 


dalla ‘iniziativa sindacale. : 

La decisione da parte degli operai 
di imporre i propri interessi materiali 
contrapposti all'interesse generale 
dell'economia dei padroni prende corpo 


nella ripresa in tutta la fabbrica 
della discussione sugli obiettivi, 
sulla piattaforma sindacale, sulle 


forme di lotta, e insieme si esprime 
nella disponibilità al contatto poli- 
tico con gli studenti davanti ai cancelli. 

Questo è il modo con cui si mani- 
festa in questa fase l'iniziativa operaia, 
che evidentemente non si è arrestata 
di fronte al controllo sindacale. 

Gli scioperi dimostrativi di sem- 
plice pressione — siano di 24 ore o di 
3 ore —, portati avanti dal sindacato 
per impedire che questa volontà di 
lotta si esprima in modo meno spon- 
taneo e più organizzato. vengono uti- 
lizzati da gruppi sempre più folti di 
operai per discutere sugli obiettivi 
e le forme della lotta. Queste discus- 
sioni verificano in modo chiaro ‘la 
volontà degli operai di organizzarsi 
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all Alfa 


per non portare sulle spalle per altri 
due o tre anni il peso di un nuovo 
contratto bidone. 

La misura in cui questa disponi- 
bilità-operaia riuscirà a concretizzarsi 
in precisi momenti di organizza- 
zione della lotta dipenderà dalla capa- 
cità dell'intervento politico di rendere 
espliciti e generalizzare i contenuti 
autonomi dell'iniziativa di classe. 

Lotta su massicci aumenti salariali, 
riduzione drastica dell'orario di la- 
voro, completa parità normativa 
operai e impiegati subito, sono i temi 
dell'intervento politico intorno a cui 
l'iniziativa operaia può far crescere 
nelle lotte la direzione operaia dello 
scontro di massa. Si tratta di bat- 
tere il controllo e la repressione sinda- 
cale puntando su tre precisi obiettivi; 
far saltare le piattaforme sindacali, 
impedire le trattative, respingere 
il contratto che i sindacati si appre- 
stano a firmare non appena se ne pre- 
senterà l'occasione. 

Il compito politico che la lotta ci im- 
pone in questa fase è quello di impe- 
gnare i nuclei operai usciti dalle lotte 
«autonome sulle linee di montaggio, 
nelle fonderie e alle forge, in un lavoro 
di agitazione politica di massa, di demi- 
stificazione degli obiettivi  contrat- 
tuali e dì rilancio dei reali interessi 
operai, e contemporaneamente in un 
lavoro di organizzazione della lotta 
autonoma nei reparti, fino al coordina- 
mento dei singoli nuclei operai di 


= tutta la fabbrica. 


Ogni ora di sciopero indetta dal 
sindacato deve essere utilizzata per 
recuperare organizzativamente la di- 
sponibilità di massa alla lotta in ter- 
mini di attacco alla produzione e al- 
l'organizzazione capitalistica del lavoro. 

Preparare lo scontro pratico tra 
classe operaia e sindacati, tra esi- 
genze materiali operaie e loro conte- 
nimento salariale nel contratto: or- 
ganizzare il rifiuro del contratto. Come 
rifiuto dell’istituzionalizzazione della 
lotta operaia nella pace sociale. per 
organizzare l’antagonismo operaio 
in attacco sociale, in lotta sociale 
che prima di tutto è lotta sul salario 
in fabbrica, per la soddisfazione dei biso- 
gni operai, ma che è necessariamente 
anche lotta nei paesi e nei quartieri 
operai, perché il padrone non si riap- 
propri a livello sociale di quanto è 
Stato costretto a concedere in fabbrica; 
questo significa in concreto realizzare 
l'egemonia dell'interesse partico- 
lare di classe sull'intera società. 

Dal ghetto operaio della. Serenella 
di Garbagnate fino ai lagher dei vil- 
laggi-Snia di Varedo e Cesano Ma- 
derno, è nel collegamento pratico 
tra luogo di lavoro ed abitazione. tra 
sfruttamento in fabbrica e sfrutta- 
mento sociale, che si deve misurare la 
capacità dell'intervento politico di ri- 


« comporre la frattura artificiosa, rifor- 


mistica, tra fabbrica e sogietà: traxcit- du 


tadino e operaio. Rita 

Questo significa capire che ‘è attorno 
alle due concentrazioni operaie. del 
nord-milanese, Alfa Romeo di Arese 
e Snia Viscosa di Varedo e Cesano 
Maderno che va immediatamente 
praticato il massimo sforzo di intervento 
perché è lì che sul breve periodo la 
lotta operaia può e deve egemoniz- 
zare tutto l'odio proletario contro il 
dominio capitalistico. 

«Lotta sociale dunque, non come for- 
ma di lotta diversa e separata, ma come 
estensione necessaria della lotta ope- 
raia di fabbrica, come necessaria 
estensione politica dell'attacco sul 
salario in fabbrica contro il profitto 
in lotta contro gli affitti, il caro-vita, i 
prezzi, contro l'altra faccia dello 
sfruttamento capitalistico. 

Si tratta di battere ogni progetto 
riformistico di muove leggi urbani- 
stiche, di nuove case popolari (per mo- 
derni lagher) si tratta di battere ogni 
progetto di far corrispondere «equo 
canone» a livello sociale a «giusto 
profitto» in fabbrica. 


provocazione e repressione 


seguito da pagina 1 


tentano di trascinarlo via. 

Un graduato dei vigili gli spiega che 
deve seguirli, perché individuato come 
responsabile dell’oltraggio subito da un 
vigile qualche giorno prima, mentre mul- 
tava un venditore ambulante davanti alla 
porta 2 di Mirafiori. ]l compagno Chessa 
nega risolutamente, ricordando ai vigili 
l'illegalità del loro comportamento. 

I compagni presenti, intanto, si sono avvi- 
cinati, han fatto cerchio attorno ad Achille 
ed ai vigili, chiedendo a gran voce che 
venga rilasciato. | vigili urbani 

tentano di trascinare il compagno 

Chessa dentro la Fiat — cosa non con- 
sentita, come ben si sa, a chi è privo 
del tesserino di fabbrica —. Ma non 
sono i guardioni a impedirglielo, bensì 
il flusso compatto degli operai del primo 
turno che stanno uscendo. In primo 
luogo perché, a centinaia, conoscono 
personalmente Achille Chessa che da mesi 
e mesi lavora come pochi alla porta 2, 
in secondo luogo perché gli sembra inau- 
dito che ora anche i vigili si mettano 
in giro ad arrestare gente, e per di più 
compagni. Un sindacalista 

FIOM, di nome Rolliér, corre agitatissimo 
verso alcuni agenti in borghese della 
squadra politica invitandoli ad intervenire. 
Riceve un netto rifiuto. 


È in quel momento che arrivano 
veloci due pantere della volante che pe- 
netrano, letteralmente come un cuneo, 
dentro la massa compatta degli operai. 

Arrivati nei pressi del compagno Chessa, 
alcuni agenti lo afferrano e lo trascinano 
dentro .una delle pantere. Poi, a casaccio, 


fermano cinque o sei compagni, studenti 
e operai, che formavano capannello 
attorno ad Achille. Alcuni si divincolano 
e fuggono, due invece restano: lo studente 
Enzo Piperno (che viene arrestato con 
un quaderno in mano) e Bruno Abbietti, 
del PCI, che senza tanti complimenti 
viene sbattuto dentro l'altra pantera. 
Allora gli operai della porta 2 cir- 
condano le macchine della polizia e, 
protestando ad alta volce, cominciano 
a scuoterle, chiedendo il rilascio dei tre 


compagni arrestati. L'autista di una delle - 


due pantere perde la testa, innesta -la 
retromarcia e parte di colpo, investendo 
in pieno up appuntato di P.S. 


Enzo Piperno, uno dei compagni- 
studenti tra i più preparati del movimento 
studentesco torinese, e il compagno Bruno 
Abbietti, vengono arrestati per oltraggio, 
resistenza, violenza e lesioni. Un’accusa 
perlomeno grottesca per due persone 
chiuse in una pantera della polizia. E del 
resto nessuno dei presefti li indica come 
colpevoli di qualche reato, e più di dieci 
testimoni sono in grado di provarlo. 

Questi i fatti. Ma non sono gli ultimi: 
poco dopo, i poliziotti si scatenano“di 
nuovo alle porte di Mirafiori. 

Venerdì 19, un celerino colpisce brutal- 
mente a freddo, ripetutamente, fino a 
provocarle gravissime lesioni all'occhio 
destro, la studentessa Eleonora Ortoleva, 
anch'essa, da mesi e mesi, impegnata 
nel lavoro politico con gli operai di Mi- 
rafiori. E ancora: in questi giorni due 
compagni pisani sono stati espulsi da 
Torino con foglio di via obbligatorio. 
Anche loro, come Chessa, come Piperno, 
come Ortoleva, sono ben noti agli operai 
della Fiat, con i quali hanno lottato a 
lungo contro il padrone. 
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A Porto Marghera già durante la 
prima settimana di lotta abbiamo vi- 
sto il sindacato o meglio l'Unione 
Sindacale scendere in campo con tutte 
le sue destre e le sue sinistre, contro 
l'autonomia operaia. L'azione sinda- 
cale si è sviluppata a vari livelli avendo 
come tema di fondo la repressione 
dell'organizzazione operaia. Ogni uomo 
del sindacato, ogni poltrona della nuo- 
va maggioranza si è mossa per bloc- 
care i tentativi operai di unificazione 
della lotta. Sotto la direzione del- 
l’invincibile pensiero della gloriosa 
economia nazionale si è tentato da 
parte sindacale di far comprendere a 
«rozzi operai» che è giusto esistano 
più di 200 contratti. Mai si sono visti 
tanti sindacalisti davanti alla Petrol- 
chimica (6000 operai) e alla Chàtil- 
lon (2500 operai) affannarsi a con- 
vincere che bisogna stare attenti a 
non chiedere troppo, che il più grande 
pericolo è quello della lotta di tutte 
le categorie su obiettivi comuni. I me- 
talmeccanici «privati» sono stati la 
prima grossa categoria che ha iniziato 
la lotta dei 40.000 operai di Porto 
Marghera. 

Le metalmeccaniche private più 
grosse sono le SAVA e le Leghe Leg- 
gere ma migliaia di altri operai metal- 
meccanici lavorano dentro gli stabili- 
menti chimici, basti pensare che alla 
sola Petrolchimica ci sono 2000 ope- 
rai di imprese diverse. Da questa fab- 
brica parte, nei giorni precedenti lo 
sciopero dei metalmeccanici, la ri- 
chiesta di unificare le lotte, di bat- 
tersi insieme per gli stessi obiettivi: 
operai di impresa e operai Montedison. 
Ma la reazione sindacale è rapida e 
riesce a bloccare l'iniziativa operaia. 
La nuova C. I. della Petrolchimica 
(eletta da pochi giorni con il 42% di 
astensioni, voti bianchi e nulli) indice 
un’assemblea il giorno prima dello 
sciopero dei metalmeccanici per in- 
vitare gli operai chimici a non ade- 
rirvi. Non è un semplice invito, è 
una vera e propria diffida dove si di- 
pingono a fosche tinte i risultati di 
una simile lotta. Si cerca di dimostrare 
che gli operai senza mamma-sinda- 
cato sono perduti. Questo per dare 
un'idea del tipo di atteggiamento 
apertamente repressivo da parte del 
sindacato nei confronti dei tentativi di 
organizzazione operaia di una lotta 
contro i contratti, per l'abolizione della 
divisione in categorie. In questa fase 
assistiamo: anche ad un pesante at- 
tacco contro gli studenti e i comi- 
tati operai: i sindacalisti non si stan- 
cano di ripetere che gli «estremisti» 


BUTTO E TEFFFARIZI RITO CI PRTOoni, Cme cus 
rante gli scioperi e alle manifesta» 
zioni — non serve la polizia, bastiamo 
noi a controllare gli «estremisti» — 
(intervento, in assemblea dei metal- 
meccanici giovedì 11 sett. del segre- 
tario provinciale della FIOM). Contro 
gli operai non bastano le parole: 
infatti ci si adopera in ogni modo per 
bloccare con le «maniere forti» le ini- 
ziative operaie; appena aperta la lotta 
dei chimici la C. I. della Petrolchimica 
fa entrare in fabbrica i 125 «indispen- 
sabili» chiesti dalla direzione dopo 
essersi impegnata in assemblea a non 
darne affatto se il padrone non fermava 
gli impianti completamente. Contem- 
poraneamente alla Chatillon, che ha 
l'ingresso in comune con la Petrolch. 
(zona SIAI-ICPM), la C. I. di quel- 
la fabbrica esercita il contropicchetto 
per assicurare la regolare entrata degli 
operai, perché non succeda che gli ope- 
rai chimici e quelli delle fibre artifi- 
ciali commettano l’imperdonabile 
errore di lottare, almeno una volta, 
lo stesso giorno, perché non succeda 
che operai di fabbriche diverse si accor- 
gano di volere le stesse cose. Abbiamo 
detto come la repressione dell’auto- 
nomia operaia passi in questa fase 
attraverso la repressione della lotta; 
non solo: si vuole far apparire sor- 
passato anche il picchetto, che è cen- 
tro di organizzazione della lotta, fa- 
cendo passare per vittoria operaia 
il fatto che i padroni tengono aperte 
le porte delle fabbriche soltanto al 
momento dell’inizio dei turni. Qual'è 
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l'atteggiamento della classe operata 
di Porto Marghera in questi primi dieci 
giorni di lotta? Solo qualche vecchia 
cariatide del sindacato può qualifi- 
care questo comportamento come 
passività e affermare che per battere 
gli «estremisti» ci voleva il pugno di 
ferro. In realtà nelle fabbriche sta 
maturando una rabbia senza prece- 
denti e proprio la scarsa partecipazione 
ai picchetti e il boicottaggio della ma- 
nifestazione di mercoledì 17 che do- 
veva essere il trionfo del sindacato, 
stanno a significare un rifiuto sempre 
più generalizzato degli obiettivi e 
della gestione sindacale delle lotte. Gli 
operai aspettano perché non vogliono 
bruciare le loro cartucce prima del 
tempo, aspettano che il sindacato sco- 
pra tutte le sue carte, E le carte si sco- 
prono: si tenta di cavalcare la tigre. 
Le vecchie volpi della sinistra sindacale 
entrano in scena: sono le cinghie di 
trasmissione di chi a livello «politico» 
già parla di «partito di governo». Essi 
sanno che la possibilità di una con- 
trattazione a livello governativo si dà 
soltanto sull'onda di lotte molto avan- 
zate, ma fatte sfogare entro canali 
ben controllati. Questo significa esal- 
tazione della lotta che viene gestita 
dalla «base». E l’uso della democrazia 
come repressione. Agli operai è la- 
sciata la gestione delle forme di lotta 
e, parzialmente, anche degli obiettivi. 
Quello che si vuole impedire ad ogni 
costo è che gli operai si riconoscano 
e si organizzino come un'unica classe 
dentro lo scontro con il padrone, 
al di là delle divisioni di settore e di 
categoria, ec che concretamente mani- 
festino il loro ritrovato interesse co- 
mune battendosi per obiettivi comuni. 
E quanto il sindacato sta tentando 
alla Chatillon: prima di tutto ha ac- 
cettato come piattaforma obiettivi 
che costantemente emergono in tutte 
le lotte operaje degli ultimi mesi: 
parità normativa operai-impiegati, 
36 ore ai turnisti, 40 ai giornalieri, 
salario minimo, riduzione delle cate- 
gorie; contemporancamente, ha cer- 
cato di confinare gli obiettivi Chà- 
tillon in un ambito strettamente azien- 
dale, limitandosi a proporre la stessa 
piattaforma al settore (proposta che 
tra l’altro il sindacato nazionale ha ben 
presto affossato), e dimenticando che 
la Petrolchimica confina con la 
Chatillon... 

Alla Petrolchimica, invece, dove è 
radicata un'organizzazione autonoma 
degli operai, che ha dato prova della 
sua capacità di direzione della lotta 
con scioperi autonomi di reparto 
in primavera e con lo sciopero gene- 
rale dei 6000 della fabbrica il 25 luglio 
scorso, il sindacato cerca di sviare il 
discorso sugli obiettivi puntando tutto 
sulle forme di lotta, concedendo 
cioè alle principali chimiche di Mar- 
ghera di adottare la forma di lotta già 
sperimentata nel luglio "68: lo sciopero 
a giorni alterni, quello cioè più dannoso 
per il ciclo produttivo chimico. Il 
compito che sta ora dinnanzi al Co- 
mitato Operaio è l'assunzione da parte del- 
la Petrolchimica degli obiettivi Chàtil- 
lon e la loro successiva estensione alle 
altre fabbriche di Marghera. Tutto que- 
sto significa un grosso sforzo soggettivo 
per mettere in piedi l’organizzazione 
adeguata a sostenere questi obiettivi 
e a respingere le provocazioni dei sin- 
dacati e l'attacco del padrone. 

Il padrone ha già promesso di ripe- 
tere il luglio ‘68 minacciando la 
serrata; i sindacati la interpreteranno 
come una sconfitta e cercheranno di 
portare la lotta sul piano della di- 
fesa: da parte operaia invece c'è una 
precisa volontà di accettare lo scontro 
a quel livello e di vincerlo unificando 
la lotta e generalizzandola a livello so- 
ciale. Ma ci si deve aspettare una 
risposta sindacale anche a questo li- 
vello: sono state programmate delle 
giornate di lotta provinciali e nazio- 
nali contro il caro-vita e per l’equo 
canone d'’affitto. Anche in questo 
caso si tratta di distorcere il senso reale 
delle lotte attuali: viene concessa l’uni- 


” 


» 


ficazione della 


lotta, proiettando gli 
obiettivi nel cielo della «politica»: 
perché non passi l'unificazione della 
lotta operaia il padrone ha bisogno di » 
trasformare la lotta in protesta, e gli 
operai in cittadini. // salto dall'auto- 
nomia  all'organizzazione dovremo 
farlo proprio qui: riuscire a portare 
tutta la forza della lotta operaia dentro 
la società, sugli obietttivi operai, rifiu- 
tando il discorso fasullo di chi distin- 
gue tra padrone e governo, tra fabbri- 
ca e società. Praticare tutto questo 
significa portare concretamente avanti 
il processo d'organizzazione e battere 
quindi quel massiccio sforzo sinda- 
cale di repressione sull’autonomia 
operaia e sulle emergenze organizza- 
tive presenti oggi a livello di classe. 
Questo sforzo ha trovato qui a Porto 
Marghera dei momenti molto signifi- 
cativi. Il caso della Chatillon ci sem- 
bra al proposito molto illuminante. 
Gruppi ‘operai di fabbrica, organiz- 
zati in comitato, e direttamente colle- 
gati alla Petrolchimica, hanno provo- 
cato una serie di agitazioni interne 
(tra cui la più significativa è quella 
dell’AT8) che avevano, come tema 
centrale, l’unificazione, dentro la lotta, 
di tutti gli operai di Marghera, e quin- 
di il superamento, da attuare in ter- 
mini politici ed organizzativi, della 
realtà di settore. Nel successivo com- 
portamento sindacale si può chia- 
ramente leggere il tentativo molto 
esplicito di spezzare i fronti di lotta, 

e di riassorbire i crescenti livelli del- 
l'autonomia operaia. 

Prima viene l'accordo del 19 mag- 
gio, con forti aumenti salariali a tutti 
gli operai, inversamente proporzio- 
nali alla qualifica, e con le 36 ore al- 
l'AT8, reparto centrale di produ- 
zione che si stava organizzando per 
una fermata che avrebbe interamente 
bloccato il ciclo di produzione. Poi, 
dopo altri interventi repressivi su sin- 
gole agitazioni di reparto (come il CA4), 
viene il recente sciopero di lunedì 15, 
proclamato dalle tre sezioni azien- 
dali sindacali: teoricamente, doveva 
essere lo sciopero che raccoglieva 
le esigenze degli operai, che rilanciava 
il progetto di superamento dei set- 
tori; in pratica è stato un tentativo, 
decisamente fallito, di riassorbire 
l'autonomia e di battere il progetto 
organizzativo degli operai. Durante 
l'assemblea, gestita dal sindacato, 
non emergeva nessuna indicazione 
politica, nessuna proposta concreta 
di collegamento con la Petrolchimica, 
che scioperava i due giorni succes- 
sivi. Il giorno dopo, in sede CISL, 
veniva addirittura ripresa, in una 
riunione, la proposta sindacale di for- 
mare un COMITATO DI LOTTA, 
«eleggendo» un rappresentante per ogni 
reparto. Subito dopo, contro la ri- 
chiesta operaia di intensificare e di 
estendere la lotta si continua a par- 
lare di elezione di rappresentanti e si 
proclama d'ufficio lo sciopero per do- 
menica 21. La risposta operaia, a 
questo punto, risulta molto chiara: 
lo sciopero viene visto più come ri- 
poso settimanale che come attacco al 
padrone. La maggior parte degli 
operai preferisce rimanere a casa, 
senza partecipare ai picchetti. Dopo 
la verifica dello sciopero precedente, 
nel quale la presenza operaia era stata 
massiccia, c'è ora un preciso rifiuto 
della gestione sindacale della lotta. 
Tutto questo mentre per Fertilizzanti, 
Azotati e Petrolchimica il sindacato, 
come s'era detto, è costretto a dichia- 
rare lo sciopero a giorni alterni, mar- 
tedì 23 e giovedì 25... (gli operai, 
naturalmente, decideranno il resto). 

A questo punto, la strada da per- 
correre è per tutti noi molto chiara: 
massificazione dello scontro, yilancio 
massiccio degli obiettivi, ricompo- 
sizione politica di classe, e quindi 
scavalcamento dei settori: tutte tappe 
necessarie che l’organizzazione di 
classe deve percorrere, perché la lotta. 
operaia diventi immediatamente lot- 
ta sociale contro il capitalista collet- 
tivo e le sue istituzioni. 


Emilia 


società democratica 


Il partito, ha paura della lotta operaia 
in Emilia: la lotta massificata contro il 
capitale sociale, contro il padrone collet- 
tivo, la socializzazione e la generaliz- 
zazione effettiva della lotta in mano 
operaia significherebbero immediatamente 
attacco contro l’intera struttura organiz- 
zativa del partito. Il partito deve qui repri- 
mere le scontro prima ancora che usarlo. 
Al sindacato il compito di amministrare 
le lotte contrattuali con tutta una sapiente 
dosatura burocratica dell’articolazione 
per cercare di mantenere l'equilibrio 
delle alleanze sociali su cui si fonda la 
forza del partito e l’intero equilibrio a 
livello sociale. Dalla lotta restano così 
escluse le numerosisissime aziende che 
hanno firmato il Confapi e le cosiddette 
aziende artigiane, e viene già annunciata 
la trattativa separata per le cooperative 
di edilizia; i ceramisti a Sassuolo. i tessili 
a Carpi i chimici a Ravenna ecc. vengono 
tenuti fuori dalla lotta malgrado lo scoppio 
qua e là di lotte aziendali e la richiesta 
esplicita di unificazione delle scadenze. 
All'organizzazione complessiva del partito 
il compito di assicurare l'isolamento delle 
avanguardie operaie di massa espresse 
dalle lotte a Torino, Milano, Porto Mar- 
ghera, e di impedire ogni comunicazione 
organizzata degli obiettivi e dei nuovi livel- 
li politici di lotta. 

L'Emilia prefigura un disegno che il 
capitale si sforza di strumentare su scala 
generale: e la realizzazione dell'equilibrio 
politico passa attraverso la gestione capi- 
talistica del salario sociale tramite la 
amministrazione territoriale organizzata 
dal partito; il partito: la faccia istituzio- 
nale direttamente politica della repressione 
di ogni tentativo di direzione operaia 
della lotta. Così l'erogazione dei servizi e 
la partecipazione alla gestione dell’ammi- 
nistrazione capitalistica dovrebbero essere 
la carota per consentire lo sfruttamento 
tanto più intenso quanto pi «democratico» 
ed «umano» del lavoro vivo, i livelli 
salariali da fame della piccola-media 
industria, della cooperativa ecc... Con la 
lotta contrattuale il disegno emiliano del 
partito deve potersi imporre come disegno 
nazionale. Per batterlo occorre riquali- 
lificare lo sforzo anche soggettivo per 
l’organizzazione sul piano totalmente 
politico, spezzando il ghetto aziendale 
attraverso una ricomposizione a livello 
sociale generale della classe operaia che 
faccia saltare le mistificazioni della ideo- 
logia del «socialismo realizzato» e della 
«società democratica». Far saltare la 
piattaforma sindacale, lottare contro le 
zone salariali esistenti dentro le artico- 
lazioni territoriali di una stessa impresa 
(ad es. il ciclo Fiat a Modena, il ciclo 
Sasib a Bologna, articolato in una serie 
di piccole aziende) rovesciare in mano 
operaia i momenti di falsa generalizzazione 
(cortei ‘ecc...) con cui il sindacato ‘tenta * 
di recuperare la tensione crescente: queste 
devono essere le parole d'ordine da or- 
ganizzare nella fabbrica e nel territorio. 

La direttiva lungo la quale si tratta 
di muoversi ora non è quella di giocare 
al rialzo col sindacato sul terreno degli 
obiettivi e delle forme di lotta: indipen- 
dentemente dalla loro gestione comples- 
siva: la crescita dell'autonomia è avvenuta 
su questo terreno per tutto un periodo, 
ma ora tende a riqualificarsi — o piut- 
tosto deve riqualificarsi — ponendo il 
problema della gestione operaia della 
lotta come questione complessiva di 
strategia alternativa alla strategia sin- 
dacale. E questa riqualificazione va pra- 
ticata approfondendo la contraddizione 
fra trattativa sindacale ed organizzazione 
autonoma di classe fuori dai tempi 
dello sviluppo, del piano, della contrat- 
tazione. Ciò che i nuclei organizzativi 
di classe operaia stanno facendo circolare 
dentro il tessuto di classe è appunto questa 
esigenza organizzativa, articolandola 
in indicazioni precise che preparano 
il dirompere della contraddizione fra 
trattativa sindacale ed organizzazione 
operaia. 

Alla Ico di Bologna lo scontro operai- 
sindacato è esplicitamente sui punti 
nodali: il sindacato boicotta lo sciopero 
perché il padrone ha proposto la tratta- 
tiva, gli operai rilanciano in assemblea 
la lotta e l’esigenza di organizzarla 
direttamente fuori e contro il sindacato, 
attaccando e rivendicando la autonomia 
dei movimenti di classe dalle scadenze 
padrone-sindacato. Il sindacato organizza 
il crumiraggio impedendo materialmente 
lo sciopero, gli operai lanciano la lotta 
dove sono più forti, nei reparti, limi- 
tando la produzione, rifiutando di fare 
i turni. 

Alla Ducati di Bologna sindacalisti, 
capetti, ingegneri e direttori girano 
per la fabbrica per mandare fuori gli 
operai che hanno organizzato una as- 
semblea senza sindacati durante lo 
sciopero interno. 

Alla Fiat di Modena la possibilità 
della generalizzazione operaia della lotta 
è stata battuta pochi giorni prima del- 
l'apertura della lotta contrattuale quando 
il sindacato ha spezzato lo sciopero ruo- 
tante che aveva bloccato il montaggio 
nella sezione trattori della Fiat e s'è 
rifiutato di organizzare la disponibilità 
dei giovani operai delle imprese di 
entrare in lotta insieme agli operai Fiat, 
ha fornito una valvola di sfogo alla 
volontà di far uscire la lotta dalla fab- 
brica facendoli sfilare in corteo per le 
vie della città, anziché nei villaggi 
artigiani e nelle altre fabbriche Fiat, 

e poi organizzando la farsa della tenda 
di solidarietà in piazza. 

Nello stesso momento Agnelli sferrava 
il suo attacco a Torino. La funzione, 
tutta repressiva del sindacato a questo 
punto era chiara; ma questo c’era di 
nuovo tra gli operai: la responsabilità 
della sconfitta veniva addebitata alla di- 
rezione sindacale della lotta; c’era la 
volontà di usare la forza accumulata in 
due mesi di lotta per fare della Fiat 
il punto di riferimento, di unificazione 
di tutti gli operai di Modena. Questo 
processo è in atto, e può sfuggire al 


controllo in ogni momento. 

Altrove, è vero, le esigenze autonome 
sono recuperate proprio tramite la con- 
cessione sul terreno degli obiettivi 
e delle forme di lotta; ma non è su 
questo terreno che va organizzato lo 
scontro: non si tratta di «correre da- 
vanti» al sindacato per proporre obiet- 
tivi non ancora raggiunti dal sindacato, 
per lanciare forme di lotta non ancora 
coperte dal sindacato «istituzione del 
recupero». Si tratta di organizzare non 
gli obiettivi, ma l'autonomia degli obiettivi. 

Che vuol dire realizzare proprio 
quella tensione, quella praticabilità del 
rilancio organizzato continuo delle 
lotte, che impediscono al capitale di 
ristrutturare il suo controllo, di usare 
il contratto come formalizzazione e 
istituzionalizzazione dei rapporti di 
forza, cristallizzandoli per strutturare 
a quel livello il suo equilibrio politico. 
Ma il padrone si prepara; il sindacato, 
in questa fase di offensiva contro l’auto- 
nomia, portata avanti con scioperi gene- 
rali di cui è concordata la forma e 
l'obiettivo, e che non producono una 
tensione e mobilitazione, sta tentando 
di residuare appunto le strutture e le 
condizioni materiali per il controllo; 
perché, è chiaro, anche se il contratto 
è una gabbia, in presenza del livello di 
autonomia prodotto dalle lotte di massa 
dei mesi scorsi, e della disponibilità e 
forza attuale, salta quando ancora 
l'inchiostro delle firme non si è seccato. 
Perché il contratto possa essere san- 
zione del potere sindacale di contrat- 
tare, e del potere padronale di far 
lavorare, ossia del potere sindacal- 
padronale di controllare, si deve avere 
una classe battuta e delle strutture di 
formalizzazione, codificazione, normati- 
vizzazione del conflitto che siano solide 
ed efficienti. 

Ecco dunque che si preparano a far 
scioperare gli operai in scioperi lunghi 
senza tensione, invece che in lotte 
dure e concentrate, anche se i padroni 
sanno già bene cosa vogliono e cosa 
possono dare, e cosa daranno; ecco 
dunque che il sindacato forma le sezioni 
sindacali, aziendali, i consigli dei dele- 
gati, le assemblee sindacali, accentua 
sempre più la richiesta di «decidere nella 
vita dell'azienda»: cioè di avere sempre 
più strumenti per controllare gli 
operai, costringerli alla subordinazione 
ed alla «legalità»! 

Accanto alla Ducati ed alla Ico, dove 
l'autonomia si manifesta e si organizza 
direttamente in uno scontro immediato 
con il sindacato e la trattativa, a Bo- 
logna c'è la Sasib, dove questo non 
avviene, ma le strutture che il sindacato 
propone (ad es. il delegato di reparto) 
vengono rovesciate in strumento di 
latta, così che se ne impedisce;:per. ora, 
la cristallizzazione e la istituzionaliz- 
zazione in strumenti di controllo. Non 
certo dentro gli obiettivi sindacali, 
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e dentro queste strutture sindacali cre- 
sce l'autonomia operaia: ma nostro 
compito ora non è batterci contro di 
questi, ma accentuare l’alternativa 

fra rovesciamento operaio di questi 
obiettivi, forme, strutture, in momenti 
di organizzazione da far poi scoppiare 
e superare, e uso sindacale degli stessi 
obiettivi, forme, strutture, per cristalliz- 
zarli in organi di «contrattazione 
permanente», cioè di blocco della lotta 
spontanea, di repressione del rifiuto del 
lavoro. 

Oggi alla Sasib l’iniziativa operaia 
passa attraverso questi strumenti: 
solo degli stupidi o dei servi possono 
pensare che questo possa giustificare 


una battaglia di sinistra nel sindacato: 
non c’è «sinistra sindacale» se non 
come fregatura con un tfrasario di 
sinistra, e repressione con contorno 
di democrazia diretta (del resto alla 
ICO sono sindacalisti «di sinistra» 

i pompieri che hanno organizzato il 
crumiraggio contro lo sciopero deciso 
in assemblea a stragrande maggioranza 
dalle operaie). 

Il problema non è di fare «battaglie 
di sinistra»; ma di portare avanti la 
linea dell'autonomia operaia, di rilan- 
ciare di continuo ogni obiettivo, ogni 
struttura che faciliti la crescita dell’organiz- 
zazione, avendo però come riferimento 
continuo non la trattativa, non il 
consolidamento del «contropotere» 
istituzionale, ma ribattendo di continuo 
sull’organizzazione politica, sull’orga- 
nizzazione contro lo stato, contro il 
lavoro, contro il contratto. Perché do- 
mani, premuto fra operai e capitale 
nella trattativa, il sindacato mostrerà 
la sua faccia capitalistica: e allora 
questi strumenti si spaccheranno nella 
loro duplicità; nella loro funzione di 
cristallizzazione di forme di agitazione 
in strumenti di controllo, da un lato, 
nella loro funzione operaia di organiz- 
zazione e di ricomposizione del tessuto 
della classe dall'altro. 

Su queste linee va orientandosi 
l'intervento: che deve funzionare non 
tanto come consolidamento dei nuclei 
organizzativi (Comitati di base) che 
rischierebbero di essere esplusi dalla 
situazione di massa, quanto piuttosto 
di far penetrare profondamente a 
livello di massa gli obiettivi e la esigenza 
della gestione operaia organizzata di 
questi obiettivi. 

Va evitata una cristallizzazione delle 
avanguardie, una loro strutturazione 
formale, l'illusione di avere a che fare 
con l'autonomia incarnata in gruppi 
anche consistenti ma non determinanti 
di operai: ciò che conta è l'ondata e la 
controndata dei movimenti complessivi 
di classe, in cui l'autonomia è emersa, 
vive .ora un riflusso, ma si. prepara a 
riemergere. 

In questa direzione l'iniziativa sog- 
gettiva. 


Chi organizza 
la pace sociale —. 


«La risposta capitalistica all'attacco 
operaio ha molte leve: sono leve mone- 
tarie, tecnologiche, poliziesche ossia diretta- 
mente repressive, colpi assestati contro © 
il potere d'acquisto del salario, contro 
l'occupazione operaia, contro la libertà 
della lotta. ...tutto questo avrà... la forma 
della violenza statale»: dentro questa 
prospettiva strategica, tutte le articolazioni 
del capitale collettivo hanno chiarito il 
il loro ruolo: capitale pubblico e privato, 
programmazione, apparato repressivo 
dello stato, sindacati, partito comunista. 
Il gioco delle parti è cominciato da tempo: 
sembra ripercorrere, tornante dopo tor- 
nante, in una dimensione storica allar- 
gata, il tracciato politico che portò 
al centro-sinistra: le analogie sono fin trop- 
po facili a ricavarsi, vistose perfino nella 
terminologia, nelle inflessioni, nell’atmo- 
sfera che circola in ogni frase, discorso, 
giro di parole degli esponenti politici, 
in ogni editoriale della grande stampa 
’d’informazione’. 

Quello che ancora è poco chiaro che 
appare incerto e nebuloso, è l'articolazione 
tattica: uomini, forme, passaggi, figura 
complessiva che assumerà la vicenda po- 
litica di questo disegno repressivo 
dell'autonomia della lotta operaia, sono 
tutte cose ancora indeterminate. 

L'attacco operaio e la risposta di Agnelli 
hanno posto il ceto politico-governativo 
di fronte alla responsabilità di fare il suo 
gioco, di tessere a tutti i livelli la trama 
della risposta capitalistica all'offensiva 
di classe, di costruire l'ideologia, le parole 
d'ordine, le alleanze necessarie a gestire 
l'operazione. 

Della risposta capitalistica conosciamo 
bene la strategia (sindacati nel piano, 
salto tecnologico, decomposizione e con- 
trollo politico della classe operaia, comu- 
nisti nello stato: la fabbrica al sindacato 
custode della produttività, la società 
al partito custode dell’ordine nello 
sviluppo); ma non altrettanto bene la tattica. 

Che il blocco di potere a cui sarà 
affidato il compito di gestire la repressione 
'congiunturale’ delle lotte operaie debba 
comprendere — direttamente inserite al 
suo interno — le organizzazioni storiche 
del movimenw operaig, è un fatto scontato; 
che l’incontro fra riformismo del capitale 
e riformismo comunista sia il progetto 
politico capitalistico per gli anni ‘70, 

è sicuro; ma come questo avverrà, entro 
quali forme, entro quali peculiarità si 
determinerà, non è ancora chiaro. 

A questo livello, l'iniziativa politica 
del capitale segna un indubbio ritardo, 
manifesta una reale contraddizione. 

Oggi la testa, la coscienza del capitale 
(il cuore, il cervello dello stato) non 


risiedono tanto nel livello "di governo’, 
nel livello politico-formale tradizional- 
mente inteso; l'integrazione, l’identifica- 
zione fra capitale e stato avviene — 

in questa fase — nella forma dell’assun- 

zione da parte del capitale collettivo dei 

compiti e delle iniziative generali di 


intervento politico: Agnelli, Carli, Petrilli, | 


Cefis, sono veramente il cervello politico 
— oggi — del capitale italiano, in una 
fase in cui Lama, Macario, Carniti, 
Trentin, si avviano a prendere ufficialmente 
posto al loro fianco. 

Ma l'iniziativa politica antioperaia 
risiede anche nei gangli dell'apparato 
del potere pubblico, della macchina 
burocratico-repressiva dello stato, nel 
potere esecutivo e giudiziario; tutto 
questo provoca un’azione spesso scoordi- 
nata, un intervento politico arretrato, 
apertamente contraddittorio col disegno 
strategico del capitale: quella che è carente 
a tutt'oggi, è la funzione di governo 
propriamente detta, vista non solo come 
funzione di mediazione e coordinamento 
generale, ma in termini di assunzione 
diretta dei compiti di direzione politica 
della repressione degli interessi operai. 

Questo ‘esautoramento’ del livello 
di governo, del livello politico-formale 
come funzione determinata dello stato, 
dell’organizzazione capitalistica com- 
plessiva, è una contraddizione reale su 
cui l'iniziativa politica di parte operaia 
deve trovare il modo di intervenire. 

Questa contraddizione si configura 
come una disfunzione organizzativa 
del capitale, del potere capitalistico. 

In questo punto le maglie dell’organiz- 
zazione capitalistica complessiva si fanno 
più lasche. - 

Allora è chiaro, che l'attacco operaio 
deve interamente conquistare il livello 
dell’organizzazione, della direzione politica 
in grado di organizzare l’attacco, di arti- 
colare tatticamente in attacco politico 
l'indicazione, il programma strategico 
espresso dalle lotte di massa. 

Perché è chiaro che è su questo terreno 
che si giocano le fasi decisive dello scontro: 
chi avrà fatto un passo in avanti sulla 
via dell’organizzazione, chi conquisterà 
su questo terreno un vantaggio decisivo, 
avrà in mano le prospettive della vittoria. 

Prolungare l'attacco operaio oltre i 
contratti significa impedire il progetto 
di pacificazione, di ordine sociale stabi- 
lito per i prossimi anni: far questo, 
significa riuscire ad anticipare sul tempo 
la direzione politica della repressione 
degli interessi operai, costruendo la dire- 
zione politica dell’attacco operaio. Che 
vuol dire organizzazione materiale del 
potere operaio. 
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materiali di discussione per il convegno 


. Direzione operaia della lotta 


O 


. nel mezzogiorno 


Un discorso che ricuperi oggi alla 
iniziativa della «autonomia operaia» 
tutta la specificità della condizione di 
classe nel Mezzogiorno, per farne un 
momento di crescita reale della sua 
ricomposizione interna, non può che 
muovere da alcuni ben definiti punti. 
Questi punti del resto sono sempre 
più un dato acquisito di ogni quadro rivo- 
luzionario, e ciò che più conta, acquisiti 
all'interno dell’iniziativa autonoma di 
massa della classe operaia. Vale comunque 
la pena di precisarli ancora una volta, 
anche perché ciò fa giustizia di tutta una 
serie di discorsi che tentano di riproporre 
su questo tema la tradizionale ipotesi, 
anche se abilmente mascherata, di una 
contraddittorietà insanabile per il capitale 
stesso tra sviluppo e sottosviluppo, igno- 
randone così o mistificandone l'uso che 
ne fa il capitale. Non a caso quelli che 
ripropongono la «necessità della 
rivoluzione socialista» per risolvere «il 
problema meridionale», sono gli stessi 
che lavorano, più o meno apertamente, 
per la costruzione del «partito rivolu- 
zionario», di un nuovo partito di tipo 
vecchio che si pone di fatto politicamente 
come rifiuto della «direzione operaia». 

Oggi è sempre più chiaro che: 

a) il proletariato tradizionale del Sud 
(contadini, braccianti, etc.) è stato inve- 
stito da un profondo processo che ne ha 
modificato profondamente le caratteristi- 
che politiche soggettive ed oggettive: 
sempre di più oggi il bracciante (ed in 
modo indiretto, più ibrido, gli stessi con- 
tadini poveri) è inserito nel ciclo del 
capitale. L'azienda capitalistica in agricol- 
tura è oggi la forma dominante nella 
produzione-trasformazione dei prodotti 
agricoli. 

b) i! movimento delle masse operaie 
e bracciantili del Mezzogiorno mette 
in luce il rinascere significativo di una 
volontà autonoma di lotta che, al di là 
delle forme tutte controllate politicamente 
dal sindaco e dal partito che ha 
assunto (vedi sciopero sulle zone), si 
esprime obiettivamente nel tentativo di 
costruire l’unità di classe. Accade cioè 
oggi. non solo che il bracciante si leghi 
oggettivamente. per. la. sua. collocazione 
ancora di più all'operaio di fabbrica, 
ma anche, che la consapevolezza di questa 
collocazione all’interno della classe si 
traduca nella significativa ricerca sogget- 
tiva di inserirsi politicamente nel ciclo 
delle lotte di fabbrica, nel processo di 
crescita dell'autonomia, riconoscendosi 
in questo, usandone i metodi stessi di 
lotta. 

c) la necessità di rimuovere definitiva- 
mente ogni discorso che a partire dalla 
ipotesi dell'agricoltura come «settore» 
riproponga la vecchia ideologia contadina , 
o peggio, per la sua pericolosità politica 
l'ipotesi di un'autonomia specifica, pur 
se all’interno di una lotta complessiva, 
dei temi e degli obiettivi delle masse 
bracciantili. Va però immediatamente sot- 
tolineata — e questo dà respiro 
politico a tutto il discorso, evi- 


«tando che ricada nella riproposizione di 


una «correttezza teorica» che di per sé 
rimane astratta e priva di incidenza 
politica — /a necessità della costruzione 
di un intervento di parte operaia in 
questo quadro, che privilegi costante- 
mente il momento della «direzione 
operaia» della lotta in fabbrica e più 
in generale della lotta di classe. Ciò 
vuol dire che se si vuol mantenere intatta 
ed esaltare tale conquista della direzione 
operaia, venuta fuori dalle lotte di 
questi mesi nel Nord come nei poli 
di sviluppo del Mezzogiorno, occorre che 
direzione operaia e autonomia si espri- 
mano in scelte di intervento, 

in terreni di socializzazione, 

in ipotesi di generalizzazione, funzional- 
mente all'obiettivo di fondo: i/ rafforza- 
mento quantitativo e qualitativo della 
direzione operaia, dell'autonomia stessa 
nella crescita incessante della lotta. 

A questo punto va iniziato un 
lavoro di ricerca politica in grado di 
evidenziare le possibilità materiali della 
direzione operaia, al livello attuale del 
suo sviluppo, di definire un suo intervento 
politico; questo intervento da un lato 
deve essere in grado di cogliere nella sua 
complessa articolazione la strategia che 
il capitale si dà nel Sud per farne la 
Vandea contro l'autonomia, dall'altro 
lato deve assolutamente evitare 
di frantumare il suo intervento, al di là 
delle sue capacità attuali storicamente 
date, assumendo come terreno di scontro 
qualsiasi terreno gli offre il capitale, 
subendone così fino in fondo l'iniziativa. 

Oggi un intervento che ricuperi alla 
autonomia tutta la condizione specifica 
di classe operaia complessiva nel Sud 
è necessario. Questa constatazione nasce 
dalla esperienza politica che il movimento 
autonomo sta attraversando e che ripro- 
pone tutto il tema dell’uso politico che 
il capitale fa del’ sottosviluppo. Nasce 
dalla precisazione dell'analisi della «con- 
giuntura», del piano del capitale, dalla 
valutazione delle possibilità attuali dell'av- 
versario di dar risposta politica alla 


autonomia. Concretamente cioè oggi 
quel che va discusso, è come specificata- 
mente il capitale, attraverso tutta la sua 
complessa strumentazione (intervento 
diretto di tipo economico, intervento 
politico dello Stato, intervento del partito 
e del sindacato, riproposizione del partito 
nuovo «del popolo» come rifiuto della 
direzione operaia) tenti di usare in chiave 
repressiva delle lotte arretrate contro la 
lotta avanzata realizzatasi nel processo 
insorgente di autonomia. 

In questa fase iniziale dell'autonomia 
operaia il sindacato ha già usato ampia- 
mente della tensione di classe nei settori 
arretrati per rompere ogni progetto di 
unificazione — sotto stretto controllo 
del capitale che all’iniziativa sindacale 
affianca ove necessario la più violenta 
repressione statuale — rovesciando sulla 
classe operaia Fiat come su tutti i nuclei 
dell'autonomia il peso dell'isolamento. 

In tale delicata fase di passaggio 
di ciclo, passaggio a cui è costretto dalla 
stessa iniziativa operaia, il capitale rivela 
in modo più evidente la sua contraddi- 
zione di fondo. Esso ha bisogno da un 
lato della classe operaia per portare a 
compimento questo passaggio di ciclo 
ormai inevitabile, dall'altro. proprio per 
questo, si trova costretto a lasciare spazio 
all'iniziativa operaia, oggi tutta tesa alla 
conquista della sua organizzazione auto- 
noma. È allora evidente, e per altri mille 
versi ne viene sempre una costante verifica, 
che il capitale oggi è costretto a giocarsi 
tutte le sue carte sul terreno impostole 
dalla classe operaia: quello della ricom- 
posizione di classe. Il capitale ha 
dinnanzi a sé il non semplice compito 
di spezzare il processo di ricomposizione 
in atto, processo che oggi storica- 
mente significa autonomia, direzione 
operaia. A tal fine il capitale è costretto 
a lasciar spazio all'iniziativa di media- 
zione delle forze più avanzate sul piano 
economico, e sul piano politico al mo- 
vimento operaio ufficiale ed alle sue 


appendici, affinché esse, che a tal compito 


si sono addestrate e meticolosamente 
preparate, svolgano la funzione di argina- 
mento del disegno di ricomposizione 
che è nell'autonomia, scaricando addosso 
alla nascente direzione operaia la tensione, 
ancora da questa separata, dei settori di 
classe oggi più arretrati, rendendo la 
separazione più netta, mantenendola 
comunque salva per la prospettiva demo- 
cratica di gestione del capitale. Questa 
funzione di cuneo, è chiafo, va perseguita 
se necessario, anche sul piano della 
violenza anti-istituzionale (naturalmente 
contro le istituzioni attuali che la stessa 
prospettiva del capitale è costretta a 
scegliere). 

Va però rilevato che se partito, sin- 
dacato, con le loro appendici, hanno an- 
cora oggi possibilità di riuscita, il terreno 
su cui è costretto a battersi il capitale è 
per esso estremamente pericoloso. 

Su questo terreno va puntato l’'inter- 
vento della direzione operaia, ed innanzi 
tutto vanno verificate le reali possibilità 
e direzioni dell'intervento stesso, demi- 
stificando pericolose ambizioni che ten- 
tano di proporle il trabocchetto di una 
«socializzazione» totale, immediata della 
lotta operaia laddove la socializzazione va 
costruita attraverso una serie di passaggi 
necessari, contro l'ideologia del «partito». 

In tal senso, poiché proprio nel 
Sud, ma non solo nel Sud, si apre il 
terreno più favorevole per l'iniziativa 
della mediazione riformista, occorre 
porsi concretamente il problema dell’in- 
tervento politico operaio nel Mezzogiorno. 
A questo fine è volto il convegno. sul 
Sud che si va preparando. 

L'analisi che segue vuol essere un 
contributo concreto all’individuazione 
più articolata della situazione di classe 
nel Sud e quindi, al suo interno, del 
piano del capitale; affinché sia possibile 
fondare le linee di una iniziativa della 
autonomia su una conoscenza specifica 
che è la sola a poter eliminare i rischi 
dell'ideologia dello spontaneismo, del 
movimento per il movimento, ideologia 
che invece è propria dell'iniziativa ri- 
formista, 


(I parte - segue) 


A questa proposta di discorso 
seguiranno ulteriori materiali come 
«contributo concreto  all’individua- 
zione più articolata della situazione 
di classe nel Sud e quindi — al suo 
interno — del piano del capitale, affinché 
sia possibile fondare le linee di una 
iniziativa dell'autonomia su una co- 
noscenza specifica che è la sola a poter 
eliminare i rischi dell’ideologia dello 
spontaneismo, del movimento per il 
movimento, ideologia che invece 
è propria dell'iniziativa riformista». 


Intervento politico 
sui poli di sviluppo 


Dalla Rhodiatoce all'Italsider. Il pro- 
cesso di crescita dell'autonomia va an- 
cora avanti. Alla Rhodiatoce il processo 
di autonomia si è concretizzato nella lotta 
di Luglio (venti giorni) tutta in mano ope- 
raia. La lotta ha visto sbaragliata la pre- 
senza non solo del sindacato, ma anche 
del PCI e del PCdI. Il padrone messo 
alle corde, ha tentato la carta repressiva 
della anticipazione delle ferie. Ciò gli è 
costato il blocco totale della produzione, 
poiché ha rinunciato al tradizionale sca- 
glionamento della pausa estiva, utilizzata 
negli anni passati per non interrompere 
la produzione. Peggio: la mossa della di- 
rezione non ha sortito gli effetti sperati: 
gli.operai l'hanno accettata senza subirla 
nel suo contenuto repressivo, preparandosi 
per il rilancio della lotta subito dopo il 
rientro. Il padrone è ricorso allora (ed il 
suo esempio è stato seguito poi dalla 
Fiat) alla messa a cassa integrazione (24 
ore settimanali per tutti), puntando tutte 
le sue speranze sul successo della media- 
zione sindacale, sulla capacità del sin- 
dacato di riprendere la guida del movi- 
mento di classe, di imporre agli operai 
la rinuncia alla lotta, consentendo al pa- 
drone di riprendere nel giro di pochi 
giorni la produzione a pieno ritmo. La 
direzione contava di far rientrare il prov- 
vedimento dopo appena una settimana (e 
non, come aveva ufficialmente annunciato 
dopo la fine di ottobre); aveva a tal punto 
contato su questo, che oggi si trova nella 
necessità di ritirare spontaneamente il 
provvedimento. Gli operai hanno infatti 
respinto la mediazione sindacale. 


Autonomia 


l'autonomia operaia alla Rhodiatoce 
ha mostrato la sua vitalità politica: ma 
nuovi livelli vanno raggiunti: l'autonomia 
Operaia, per crescere oltre i contratti ha 
bisogno di estendersi, ha bisogno della 
unificazione delle situazioni in cui è emer- 
sa, ed oltre. 

Questo è evidente anche all’Italsider di 
Bagnoli, che vanta una tradizione di lotta 
di anni; qui, dopo una lunga ed ininter- 
rotta serie di lotte articolate (imposte al 
sindacato, ma rimaste sempre — per la 
loro natura tutta aziendale — nell’ambito 
di una prospettiva del. tipo FIOM di sini- 
stra) hanno cominciato a manifestarsi 
momenti di lotta autonomi. 

La lotta spontanea alla cockeria trova 
il suo limite obbiettivo nella sua caratte- 
ristica di lotta di reparto; denota però la 
possibilità di circolazione e crescita del- 
l'autonomia dentro la lotta dei contratti. 

Dopo la Rhodia, l’'Italsider. Gli spazi 
politici aperti da questo allargamento 
del processo di autonomia sono davvero 
grossi: se la Rhodia rappresenta il punto 
di riferimento politico-organizzativo per 
l’intero polo di Casoria, l’Italsider si pre- 
sta naturalmente a diventare l'avanguardia 
di massa della classe operaia napoletana. 
Occorre inserire negli spazi che si sono 
aperti l'intervento politico, cominciando 
col dare una risposta alla.richiesta operaia 
di una unificazione delle lotte. Una ri- 
chiesta che nasce dal livello di auto- 
nomia di classe a Casoria, e che va 
utilizzata fino in fondo per far crescere 
e vivificare il processo oggi insorgente alla 
Italsider. 


operala in Francia 


seguito da pagina 1 


in Francia ‘o all'estero — in particolare 
lo sciopero alla Fiat — lo dimostrano: 

le nostre società altamente meccanizzate 
diventano sempre più vulnerabili e una 
immensa fabbrica può restare bloccata 
dall'arresto di un piccolo reparto. La 
generalizzazione dell'automazione e della 
informazione aumenterà questa vulnera- 
bilità. Scioperi di categoria che si scatena- 
no in forme anarchiche possono portare 
delle perturbazioni notevoli... Per evitare 
lo sviluppo di questi conflitti di tipo 

nuovo di cui tutta la popolazione dovrebbe 
sopportare le conseguenze, occorre una 
politica di progresso che impedisca alla 
massa dei salariati di essere risospinta 

verso le minoranze rivoluzionarie; ci 
vuole un sindacalismo forte, responsabile 
e ascoltato... L'organizzazione del lavoro 

è ormai un fatto collettivo, che. fa passare 
in second’ordine la nozione di salario 

a rendimento individuale. Quali conse- 
guenze avrà il cambiamento della forma 
di retribuzione sulla produzione o sullo 
assenteismo? ». 


A parte la lucida coscienza del capitale 
europeo che solo il sindacato può salvarlo 
dalla «lotta continua», il problema che 
il maggio ha buttato in primo piano 
(e che è stato uno dei temi fondamentali 
della campagna presidenziale di Pompidou) 
è quello della riforma della struttura del 
salario operaio. Oggi in Francia discutono 
a quale parametro agganciare il salario 
minimo garantito ma la grossa riforma 
verso cui si è già avviata la programma- 
zione post-gollista è quella del passaggio 
dal salario orario al salario mensile. 

Il salario come forma di repressione 
diretta in fabbrica, sullo sforzo fisico e 


sulla disciplina del lavoro, quello cioè 
che in Italia è uno degli elementi motori 
dell'autonomia operaia — tende a perdere 
ormai in Francia queste sue caratteristiche. 

In'effetti già negli USA dopo il "55 
il salario al rendimento ha lasciato il 
posto al salario settimanale o mensile. 

Un preoccupante rapporto redatto 
dagli esperti della O.C.D.E. degli inizi 
di quest'anno rilevava che l'innovazione 
tecnologica ha da tempo rimesso in 
quéstione i postulati su cui si basano 
i sistemi stimolanti. Oggi. soprattutto, 
il perdurare dei sistemi stimolanti fa 
sfuggire alle imprese, il controllo su tutta 
la massa salariale. E da qui che sono 
nate tutte le preoccupazioni del capitale 
europeo sul fenomeno dei «glissements 
des salaires». «Questi sistemi stimolanti, 
in azione rivendicativa, tendono a trasferire 
irrazionalmente gli incrementi della pro- 
duttività alla massa salariale, provocando 
spesso preoccupanti squilibri della politica 
dei redditi», 

Il rapporto del British National Board 
for Prices and Incomes (Ufficio nazionale 
britannico dei prezzi e dei redditi) del 
1968 ha calcolato che nelle imprese 
che adottano sistemi di salario al rendi- 
mento questo «slittamento» variava dal 
4 all’8 per cento all'anno, cioè un tasso 
superiore a quello dell'incremento medio 
della produttività nazionale. 


E in questo quadro che in Olanda 
e in Francia si sono iniziate delle azioni 
tendenti a razionalizzare e a comprimere 
la stessa struttura del salario operaio. 
In Olanda, alla Philips, tutte le fluttuazioni 
del salario al rendimento tendono ad 
ad essere eliminate ristrutturando il 


salario operaio sulla struttura della 
remunerazione del «lavoro tecnico» 
pagato a «job». 

In Francia il problema non è più 
quello di sottoporre l'evoluzione del 
salario al rendimento al comune controllo 
padrone-sindacato. L'autonomia operaia 
che hanno rilevato le lotte a partire 
soprattutto dagli inizi di quest'anno ha 
spezzato questo controllo, l’ha reso del 
tutto inadeguato scaricandogli contro 
tutto un processo di lotta continua. 
L'esempio della SOLLAC, delle lotte 
nella siderurgia lorena, degli scioperi 
a gatto selvaggio alla Renault e alla Peugeot 
sono chiarificatori. E non è un caso, allora, 
che le prime preoccupazioni le abbia 
manifestate Emile Boursier, segretario 
generale della Union des Industries 
Mellurgiques et Minières de France: 
gli stessi vantaggi ottenuti col salario al 
rendimento, egli dice, possono essere 
ottenuti in modo stabile con un sistema 
di salari fissi settimanali o mensili, se 
se il sistema comprende la qualificazione 
e la promozione di merito. 

Non è un caso, allora, se è vero 
— come è vero — che la «cotisation par 
poste», i 110 coefficienti salariali per 
quattro diverse categorie (OS, P1, P2, P3), 
alla Renault non basta più: il 12 giugno 
i sindacati e la Régie hanno cominciato 
a discutere «nuove forme retributive» 
che impediscano le lotte dure, les grèves 
bouchons di Le Mans come «la drole 
de grève» di Hagondange. 

Ma ora, tutto questo diventa compito 
diretto dello Stato. L'affermazione di | 
Pompidou sulla necessità di riformare 
lo SMIG in uno SMIG mensualizzato, 
«non calcolato sulla evoluzione del costo 
della vita, ma sull'andamento generale 
della massa salariale » ha trovato eco 
nel discorso di Chaban Delmas il 17 
settembre, è diventato il punto cardine 
su cui far ruotare il «Plan de Redresse- 
ment»; si è già tradotta nelle discussioni 
in corso tra il CNPF e i sindacati. 

Si pongono quindi al capitale francese, 
oltre ai problemi di riassestamento della 
congiuntura (e tutti i tentativi disperati 
finora condotti in questo senso sono 
falliti) il problema di trovare nuove forme 
di controllo sociale dello sfruttamento. 
Per questo si appella disperatamente 
al sindacato, per questo — alla prossima 
ondata di scioperi di massa — si appellerà 
al Partito Comunista Francese. 

Incidere sulla struttura professionale 
della forza-lavoro, operando uno sforzo 
eccezionale di riqualificazione e di quali- 
ficazione, assicurare le premesse della 
mobilità dal settore agricolo a quello 
industriale assicurando un piano di 
costruzioni di alloggi operai, stabilire 
nuovi accordi con i paesi in via di 
sviluppo per garantirsi un flusso regolato 
di mano d'opera di colore, sono questi 
i problemi di manovra della forza-lavoro 
che Fontanet cita come essenziali al 
controllo complessivo della forza-lavoro 
in Francia. Il problema, appunto, è 
quello di chiudere tutto un processo di 
lotte nuove e pericolose che mette in 
causa, globalmente, l’organizzazione 
del lavoro. 

Tutte le lotte che vanno dal marzo 
ad oggi, le grèves bouchons alla Renault 
Le Mans e alla Peugeot Sochaux fino 
alla Sollac di Wendel-Sidelor non hanno 
soltanto qualcosa in comune con gli 
scioperi tappo della Vauxall in Inghilterra, 
dove appunto un reparto tappava la 
produzione a valle: esse hanno dimostrato 
un alto grado di comunicatività della 
lotta, non solo lungo tutto l'arco del 
processo produttivo, come negli scioperi 
a catena nella siderurgia: nella circo- 
lazione che queste lotte hanno avuto 
da un polo all’altro. dell'industria francese 
esse si pongono, di fatto, come espressio- 
ne di autonomia operaia che va ricom- 
ponendosi in questi mesi nella. classe. 

Proprio quando il sindacato firmava 
l'istituzione delle Commissioni paritari 
a livello nazionale e regionale per la 
riadattazione professionale (récyclement), 
per la regolazione dell'occupazione e 
della disoccupazione, in vista di assicu- 
rare «l'utilizzazione ottimale della capacità 
di lavoro © di conseguenza la riduzione 
dei periodi di non occupazione »; 
proprio dopo questo accordo del 12 
febbraio è scoppiata tutta una serie di 
lotte dure che è andata oltre lo sciopero 
nazionale dell’1] marzo. 

Il 20 febbraio, 326 operai alla catena 
di montaggio del reparto GG. della 
Renault di Le Mans, scendono in sciopero 
contro la paga di posto, contro la . 
dispersione del salario in tante voci 
variabili. Il 28 febbraio, la lotta si 
comunica in alcuni reparti della Renault 
Billancourt. Il padrone Renault è costretto 
a mettere in stato di disoccupazione 
tecnica un numero crescente di operai. 
L'attacco alla produzione è duro. Il 
I marzo si blocca la linea della R-6 a 
Billancourt, poi Flins e la metà dello 
stabilimento di Sandouville. Il 7 marzo 
la lotta alla Société Francaise de Metallur- 
gie et de Mecanique che fabbrica rampes 
de culbuteurs per i motori Berliet si 
comunica alla Berliet di Venissieux, 
dove gli operai rifiutano l'aumento 
dilazionato 2 per cento il I aprile e 
2 per cento il I ottobre. Anche qui la 
lotta si imposta sulla struttura del salario, 
contro tutte le voci incentivanti. Gli 
scioperi duri, antisindacali alla E.D.F. 
(Eléctricité de France) bloccano per man- 
canza di corrente la Sud Aviation a Nantes 
e a Saint Nazaire, la Renault Cléon 
e la Renault Sandouville. Una volta otte- 
nuta la corrente, a Sandouville scoppia 
spontaneamente la lotta. Sulla strada 
che conduce alla fabbrica gli operai 
alzano barricate, si hanno scontri con la 
polizia. Il 3 marzo una serie di grèves 
tournantes blocca quasi intieramente la 
produzione alla Peugeot nel suo stabili- 
mento chiave di Sochaux, la lotta viene 
progressivamente smorzata dal sindacato, 
incanalata nello sciopero generale dell’11 
marzo. 

Ma anche dopo l'11 marzo, il processo 
non si arresta. Le grèves bouchons scop- 
piano subito dopo alla Saviem di 
Blainville, alla Société Metallurgique 
de Normandie, alla raffineria di petrolio 
di Antar de Donges, dove la lotta dei 
60 pompistes porta al blocco di tutta 
la fabbrica. 

E questo l’inizio di un processo di 
lotte selvagge che trova nei mesi seguenti, 
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nelle lotte del maggio e giugno, e 
nell’altissima circolazione della lotta in 
tutto il complesso della siderurgia lorena 
un approfondimento delle sue caratteristi- 
che di autonomia operaia e di unità di 
obbiettivi. E un processo che sta portando 
la classe operaia in Francia ad un nuovo 
livello di lotte, che rappresentano già 
un ciclo operaio ormai definito che ha 
trovato in sè la capacità di darsi obbiettivi 
ed una strategia di attacco, capaci cioè, 
fin d'ora, di dire no al tentativo del 
capitale di rompere l’unità di classe 
attraverso lo smembramento della figura 
dell'operaio di linea, e di agire nel con- 
tempo alla ricomposizione delle lotte 
ad un livello più avanzato, ad un livello 
di attacco: a organizzare le lotte contro 
la struttura del salario, contro l'organizza- 
zione del lavoro. 

Nelle lotte di maggio e giugno ‘69 
la volontà operaia di gestire autonoma- 
mente la lotta è tutta evidente. Lo prova 
il processo di lotta continua della SOLLAC 
(45 fermate dall'inizio dell’anno). Lo 
prova il carattere di rifiuto positivo 
della struttura del salario che si è espressa 
in obiettivi di aumenti uguali per tutti 
alla Citroén-Mulhouse, alla Usinor- 
Thionville, nel riportare tutte le voci 
variabili del salario sulla paga base 
all’Air France-Blanqui (perforatori) e 
nell’abolizione del cottimo. Lo prova la 
volontà di parità salariale che ha fatto 
scoppiare la siderurgia lorena, lo prova 
la lotta contro le categorie alla CODER 
di Marsiglia caratterizzata da un alto 
grado di autonomia operaia. 

Ma è soprattutto nella siderurgia che 
la lotta continua dimostra una capacità 
immensa di comunicarsi, di percorrere 
tutto intiero il ciclo produttivo, dalla 
molatura della SOLLAC in febbraio a 
tutta la Lorena e la Mosella in giugno, 
alla Sarre e alla Ruhr in settembre. 

La lotta, fino a maggio, si esprime 
nella caratteristica ormai generalizzata 
della grève-bouchon, dello sciopero-tappo. 
Fino a maggio; fino a quando, cioè, la 
lotta rimane nella SOLLAC e non si 
comunica fuori. 

Su questo processo di «lotte interne» 
da gennaio a maggio è significativa la 
dichiarazione di Jacques Ferry, presidente 
della Camera Sindacale della Siderurgia 
francese: nei primi cinque mesi del ‘69 
si sono avuti 120 scioperi parziali che 
hanno interessato dai 10 ai 150 salariati 
per volta, ma hanno gravemente paraliz- 
zato la produzione. Si è avuto un manco 
della fabbricazione di acciaio di 360.000 
tonnellate, pari a 168 milioni di franchi, 
vale a dire il 3,7 per cento della produ- 
zione nazionale. 

Il centro di queste lotte nella siderurgia 
francese è rappresentato dalla SOLLAC, 
Société Lorraine de Laminage Continu, 
del gruppo siderurgico Wendel-Sidelor. 
La fabbrica conta 10.000 operai, divisi 
in 6000 orari e 4000 mensualizzati, con 
un'alta percentuale (50 per cento) di 
immigrati: italiani, spagnoli, algerini e 
portoghesi. L'alta mobilità occupazionale, 
l'elevato tasso di disoccupazione della 
regione lorena determina una forza-lavoro, 
giovane, bassi salari, operai interimari. 
La mensualizzazione agisce sia individual- 
mente, sia d’équipe, per cérti gruppi 
di OS e si esprime in 20 per cento di 
salario base e in 80 per cento in salario 
incentivante. 

Vediamo come si è sviluppata la lotta: 

Fine febbraio, marzo: 

— lotta al Meulage-inox, i 110 operai 
OS che chiedono aumenti uguali per 
tutti sulla paga base e la riduzione di 
orario dalle 48 alle 42 ore occupano il 
reparto per 15 giorni, a rotazione, 24 
ore su 24, Al quindicesimo giorno la dire- 
zione cede: 42 ore pagate 48 e 50 cente- 
dimi di aumento sulla paga oraria. 

— lotta dei trasporti, in maggior parte 
vi si trova forza-lavoro immigrata, 
lavoratori interimari. La lotta scoppia 
contro le 28 differenti categorie salariali, 
per aumenti uguali per tutti. La capacità 
produttiva della fabbrica scende al 50. per 
cento. Il sindacato tenta il recupero 
attraverso uno sciopero di solidarietà 
per tutta la fabbrica. Quarantasei ore 
dopo firma un accordo di aumenti di 
50 centesimi all’ora. 

Aprile: 
— i 20 impiegati del servizio Telecomu- 
nicazioni scendono in lotta e minacciano 
di danneggiare le linee. 
— lotta al reparto centrale meccanico. 
— lotta alle acciaierie Martin e Thomas. 
— occupazione delle acciaierie Martin, 
Thomas, Caldo. 

Maggio: 
— la lotta prosegue alle acciaierie. 


7 occupazione dei Laminatoi a freddo 


di Florange e Ebange. 

E a questo punto che gli scioperi 
investono progressivamente le fabbriche 
della regione. 

Il 6 maggio, la stessa lotta e gli stessi 
obbiettivi si comunicano ai forni Thomas 
alle acciaierie Usinor. Il 19 maggio 
500 operai del reparto «Patural et Usine 
altiforni» bloccano gli altiforni di Hayange. 
L'arresto degli altiforni paralizza progres- 
sivamente i vari reparti di fabbricazione. 
L'acciaieria Thomas di Saint-Jacques 
riduce la produzione, i minatori di 
Hayange sono messi in disoccupazione 
tecnica. A fine maggio la direzione 
della SOLLAC calcola una perdita giorna- 
liera di 3000 tonn. d'acciaio per i lami- 
natoi a caldo. Ai primi di giugno la 
lotta si estende a tutta la siderurgia: 
alla Siderurgie de Neuves Maisons gli 
operai della cokerie chiedono aumenti 
salariali eguali per tutti, alla Sacilor 
(Grandange) la lotta parte per eguagliare 
il salario alla Seremange-SOLLAC che 
a sua volta si mette in sciopero; alla 
Société des aciers fins de l'Est (SAFE) 
di Hangondange i 65 operai del laminatoio 
SJ scendono in lotta, alla Carbone Loraine 
à Epinouze mensuali e orari lottano uniti 
per aumenti salariali. 

Il 30 giugno sindacati e padronato si 
trovano nella necessità di modificare il 
repertorio di classificazione e introdurre 
nuovi salari mensili, ma ormai il processo 
di lotte ha acquistato autonomia e 
obbiettivi propri. 

Il sindacato non cavalca più la tigre 
delle lotte come a metà degli scioperi 
della SOLLAC. Già fin d'ora la crescita 
immensa della spontaneità si avvia a 
porre l'esigenza d’organizzare l'autonomia 
operaia. 
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La resistenza operaia 
in Cecoslovacchia 


Dopo poco più di un mese dalla 
sua andata al potere, Gustav Husak, 
l'«uomo forte» (e soprattutto l’uomo 
arcigno) del Partito comunista ceco- 
slovacco aveva fatto piazza pulita degli 
studenti, degli intellettuali, dei gior- 
nalisti, sciogliendo le associazioni, 
svuotando le redazioni, sospendendo i 
giornali sovversivi e «antisovietici». 
Ai principi di giugno riteneva giunto 
il momento di liquidare l'ultima e più 
pericolosa opposizione, quella delle 
fabbriche. La cosa, finora, non gli è 
riuscita altrettanto facilmente, e non 
ci sono segni che gli debba riuscire 
meglio in futuro, nonostante tutte le 
misure repressive antisindacali e anti 
operaie. 

_ Indirizzandosi agli attivisti della 
CKD, la più grossa e combattiva fab- 
brica di Praga, dava prova del suo 
spirito acido: «//* Partito è pronto a 
impegnare la lotta contro gli clementi 
antisocialisti e opportunisti che hanno 
scoperto metodi per democratizzare la 
produzione, fondare consigli operai © 
Dio sa che aliro ancora». Aveva ragione 
di preoccuparsi: la CKD aveva ospitato, 
sotto protezione operaia, il congresso 
clandestino del PC proprio durante 
l'occupazione. Gli appelli dei numerosi 
comitati di fabbrica contro l’'occupa- 
zione e le misure repressive minacciate 
o effettuate dal governo non erano mai 
cessati praticamente dall'agosto del 
1968. Del resto la stessa cosa si veri- 
ficava in tutti i grandi centri operai 
cechi. come a Kladno e a Ostrava. 

I sindacati, appoggiati massicciamente 
dagli operai, avevano fatto sapere nelle 
loro risoluzioni che non avrebbero mai 
accettato che «un potere incontrollato» 
si esercitasse sulle fabbriche e sul 
paese. La minaccia di uno sciopero 
generale si ripeteva cronicamente, di 
mese in mese: l'ultima volta durante le 
sinistre giornate pasquali, al momento 
del passaggio dei poteri da Dubcek a 
Husak, dopo le famose partite di 
hockey, la grande esplosione popolare 
e l'arrivo del maresciallo Grecko. In 
quelle giornate si temeva che al potere 
ci andasse direttamente qualcuno dei 
più rinomati collaboratori degli occu- 
panti. Mentre gli operai tenevano occu- 
pate in permanenza le fabbriche, si 
riuniva anche in una località segreta 

il comitato di coordinamento di operai 
e studenti, per valutare la situazione 

e l'opportunità di passare all'azione 
diretta. L'università serviva come fonte 
d’informazione, e alle sue porte la gente 
si addensava a leggere le ultime notizie 
e le risoluzioni delle fabbriche. Il fatto 
che a prendere il posto di Dubcek 
fosse Husak, uomo discusso che tuttavia 
figurava ancora come uno del «nuovo 
corso», contribuì a spegnere momenta- 
neamente le iniziative. , D'altra parte 

il nuovo gruppo dirigente manovrava 
con abilità: il capo dei sindacati, 
Polacek, veniva cooptato nel presidium 
del PC e impegnato alla disciplina di 
partito. 

Allo sciopero generale dunque non 
si arrivò. Nella situazione di un paese 
occupato, esso avrebbe significato bat- 
taglia aperta e forse guerra guerreg- 
giata. Ma gli scioperi locali, improvvisi 
e massicci, e le forme di protesta di 
fabbrica e di piazza non sono mai più 
mancate. Il 21 agosto 1969, a mez- 
zogiorno, tutto il paese si fermava, 
proprio come un anno prima; mentre 
in piazza Venceslao si verificavano 
grossi scontri con morti e feriti, la 
polizia non osava neppure pattugliare 
i guartieri operai dove la tensione era 
più minacciosa. Ad ogni nuova ricor- 
renza, regolarmente, tutta la «normaliz- 
zazione» rischia di saltare per aria. 
Husak, dal giugno, denuncia conti- 
muamente l'azione sobillatrice di gruppi 
di pressione oltranzisti che hanno il 
loro epicentro nelle fabbriche, dove 
agiscono. nell'ombra, i «sindacalisti di 
destra». Evidentemente il controllo dei 
vertici sindacali non serve, o non basta. 
Ancora una volta il 26 giugno la CKD 
è sul punto di saltare, in difesa dei sin- 
dacalisti sobillatori, mentre viene dif- 
fusa una dichiarazione di protesta per 
lo scioglimento dell'unione degli stu- 
denti. E così Husak arriva a prospettare 
le prime purghe tra «quel gruppo che 
vi sforza di creare un'atmosfera di ras- 
segnazione, di pessimismo, e di demo- 
ralizzare gli operai, i contadini, gli 
intellettuali e | giovani». Nessuno 
può dire quali saranno le prossime 
scadenze né a cosa porteranno. 

Ma se allo sciopero generale e pro- 
lungato, (la misura estrema che fini- 


. rebbe per mettere fronte a fronte gli 


operai e la popolazione con gli occu- 
panti) non si è finora arrivati, al riparo 
delle fabbriche sta succedendo da 
parecchi mesi qualcosa che terrorizza 

il capo del governo, l'ingegner Cernik, 
altro «uomo nuovo» rivelatosi ottuso 
tecnocrate e carrierista. Nelle fah- 
briche, spiegano i cechi, non ci possono 
obbligare a produrre neppure uno 
spillo. In realtà subito dopo l’occupa- 
zione, quando ancora nessuno voleva 
rinunciare agli entusiasmi e alle illu- 
sioni della «bella primavera», gli operai 
erano giunti a impegnarsi ripetuta- 
mente a sostenere i loro leaders con 
turni festivi non pagati di lavoro in 
fabbrica. Ben presto dovettero aprire 
gli occhi, e la politica di Husak, 
Cernik, per non dire di Strougal e degli 
altri bastò a completare l’opera. 

I risultati di un anno di resistenza 
passiva operaia si possono riassumere 
così: sprofondamento massiccio della 
produttività a livelli incredibilmente 
bassi: per il primo semestre del "69 
si parla della realizzazione del 50% 
appena degli obiettivi del piano. Infla- 
zione crescente in modo turbinoso, 
con il denaro ridotto a carta straccia, 
forti aumenti dei prezzi e scomparsa 
dei beni di consumo dal mercato. Una 
situazione economica che potrebbe 


fare inorgoglire i burocrati di Novotny, 
con il loro regime di deperimento 
controllato c ritardato. La situazione 
di un paese che, come dice il corri- 
spondente di «Le monde», passa sul 
piano economico dal XX al XIX 
secolo, avviandosi «sulla strada del 
sottosviluppo e arrivando quasi a creare 
una situazione prerivoluzionaria clas- 
sica», che è contenuta soltanto dai carri 
armati. 


La Cecoslovacchia e la 
sinistra occidentale 


Negli ambienti della «sinistra» 
occidentale, tuttavia, la resistenza pas- 
siva e cosciente del popolo cecoslovacco 
incontra una notevole indifferenza. 
Perché? Perché, ad esempio in Italia, 
la questione cecoslovacca serve soltanto 
al grossolano sfruttamento da parte 
della classe dirigente e alle manife- 
stazioni di piazza dei fascisti? 

Per quanto riguarda il partito comu- 
nista italiano le cose sono chiare: il 
libero corso dei sentimenti e delle 
idee è limitato da una parte dalla 
ambizione del potere e quindi dalla 
necessità di presentarsi come un partito 
di «democratici» molto per bene 
all'opinione pubblica; dall'altra parte 
dalla necessità complementare di tenere 
in caldo, magari anche solo per un 
quarto, i buoni rapporti con. l'Unione 
Sovietica, per valersene al momento 
opportuno lungo la via che lega la 
FIAT a Togliattigrad. Ma dentro e 
soprattutto fuori dai vecchi partiti, vi 
sono dei compagni per i quali questi 
limiti non valgono. Bisogna quindi 
domandarsi ancora perché tra loro (e 
tra di noi) la questione cecoslovacca 
continui a sollevare più spesso imba- 
razzo che interesse attivo. 

Uno dei motivi sta certamente nel 
fatto che ancora oggi la resistenza, 
popolare e operaia, avviene in Ceco- 
slovacchia nel nome di Dubcek e di 
altri dirigenti del «nuovo corso». E 
non c'è dubbio che il personaggio di 
Dubcek rappresenta un'espressione 
mistificata di quella resistenza. Quanto 
poi al «nuovo corso», è vero che non 
si è trattato soltanto della liquidazione 
di Novotny e di un'enorme esperienza 
di spontaneità di massa, ma anche 
della fiera di tutte le candide o sordide 
ingenuità revisionistiche, e dei primi 
germi di una tendenza tecnocratico- 
produttivistica che ha avuto il tempo 
di esprimersi soltanto negli scritti e in 
qualche impotente iniziativa riformistica. 

Gli operai infatti, già resi passivi 
sotto il regime «protezionistico» no- 
votniano, che utilizzava varie forme 
di privilegi e di concessioni economiche 
per disgregarne la combattività, non ‘ 
hanno trovato ragioni di coesione né 
pro né contro gli esperimenti degli 
economisti riformatori. Questi espe- 
rimenti, incominciati già sotto Novotny, 
si sono conclusi l’estate scorsa senza 
avere modificato sensibilmente la si- 
tuazione economica. E indubbio d'altra 
parte che un futuro indirizzo tecno- 
cratico avrebbe portato la classe operaia 
a ricomporsi e a riacquistare la propria 
unità e fisionomia. In questo consisteva 
l'effettiva possibilità di uno sviluppo 
positivo. In un paese dove la gestione 
privata del capitale era stata liquidata 
e dove (assai più che nell’URSS dopo 
il 1947) l'esistenza e il peso della 
classe operaia aveva profonde basi 
oggettive, dove, d'altra parte, la ten- 
denza all'efficientismo puro era ancora 
fondata soltanto nelle propensioni di 
ristretti ceti dirigenti e nelle idee 
miracolistiche di certi intellettuali, in 
un paese come questo la parola d'ordine 
del potere operaio poteva guadagnare 
ben presto un significato reale. Un 
significato ben più avanzato di quello 
che si esprime nell'autogestione di tipo 
jugoslavo: non il potere di gestire eco- 
nomicamente il posto di lavoro, ma il 
potere di imporre l'interesse operaio 
sulla società intera. avendo come fine 
la liquidazione di tutti i privilegi di 
classe o di casta, il controllo non solo 
sulla quantità e la qualità della pro- 
duzione specifica ma sul lavoro sala- 
riato come tale e sulla forma che deve 
avere l'esistenza nella società socialista. 
Questa era la prospettiva aperta prima 
del 21 agosto ‘68, e questa prospettiva 
comportava inevitabilmente che la 
struttura della società congelata da 
vent'anni potesse riaprirsi, lasciando 
sviluppare i conflitti inerenti. Proprio 
nell'aver tenuto aperta questa possi- 
bilità è stato l'aspetto positivo del 
«nuovo corso» (al di là di tutte le buone 
e cattive intenzioni dei «socialisti dal 
volto umano»). 


La resistenza ceca è un 
problema internazionale 


Fino al 21 agosto 1968 sulla scena, 
insieme all'équipe dubcekiana, erano , 
gli intellettuali, i giornalisti, gli studenti. 
Dopo quella data, e specialmente dopo 
la pasqua del 1969, tutti costoro sono 
stati messi a tacere. Invece è entrata 
sulla scena proprio la classe operaia, 

e questa volta decisamente conzro gli 
Husak e compagni. E solo contro 
questa classe operaia che gli Husak 
non possono avere la meglio, ed è 
solo nell’alleanza — anche se sotter- 
ranea e implicita — con gli operai che 
tutti gli altri ceti, come gli studenti 

e certi intellettuali, continuano ad 
esercitare un certo peso. 

Oggi quel poco di intellighentsia 
tecnocratica che si raccoglie intorno 
a Husak e a Cernik, e che scongiura 
che nel disastro nazionale si salvi 
almeno l'economia, questa intellighentsia 
è proprio la bestia nerà degli operai 
e non riesce a convincere neppure gli 
strati sociali più disimpegnati. Perché 
è un fatto che nessun regime è mai 
stato fondato in Cecoslovacchia su un 


vuoto sociale più totale. Si è verificata 
invece nella società un'effettiva uni- 
ficazione contro quei dirigenti e contro 
i loro padroni sovietici, unificazione 
che non ha affatto il carattere dello 
sciovinismo nazionalistico (l'odio per 
il «russo» non è mai stato un tratto 
nazionale cecoslovacco) ma che si 
richiama sempre più esplicitamente 
all'equazione: la Cecoslovacchia sta al- 
l'URSS come il Vietnam sta agli USA. 
Il social-imperialismo dei dirigenti 
sovietici è stato individuato nettamente 
nella sua natura economica e politica. 

Se non consideriamo le cose sotto 
questo angolo più generale, cadremo 
nelle bassezze di chi rimprovera agli 
operai e al popolo cecoslovacco il suo 
scarso «internazionalismo», e ciò proprio 
adesso che per la prima volta dal 1948 
in Cecoslovacchia comincia a circolare 
qualcosa come una comprensione glo- 
bale dei problemi (gli stessi intellettuali 
più impegnati avevano sempre evitato 
di guardare seriamente al di là dei con- 
fini nazionali). E troppo semplice e: 
comodo considerare con sufficienza la 
resistenza cecoslovacca riducendola nei 
limiti di un fenomeno «nazionalistico», 
nel quale non si definirebbero suffi- 
cientemente gli interessi specifici della 
classe operaia in quanto classe anta- 
gonistica nella sua società. La classe 
operaia si distingue e prende rilievo di 
fronte al «popolo», senza per questo 
rinunciare ai ‘propri caratteri popolari 
e nazionali: anche gli operai parlano 
una data lingua, hanno le loro forme 
concrete di vita e di cultura, le quali 
in pochi paesi come in Cecoslovacchia 
sono state minacciate nella loro stessa 
esistenza. Ignorarlo significherebbe 
separare in maniera astratta un aspetto 
del dominio e dello sfruttamento dalla 
realtà totale dell'uno e dell'altro. Pochi, 
crediamo, si sentirebbero di sostenere 
che l'autonomia della classe possa af- 
fermarsi indifferentemente sotto l'ombra 
di Novotny o quella di Dubcek. sotto 
la grinta di Husak o il mascherone di 
Breznev. Oggi è proprio su questo 
piano, interno e internazionale, che si 
distacca antagonisticamente la resistenza 
del popolo cecoslovacco. Ed è proprio 
nel fatto di costituire il nerbo e la 
forza effettiva di questa resistenza che 
consiste l'egemonia della classe operaia 
cecoslovacca. 


Nota 


Dagli anni “55, dalla ripresa cioè 
dell'iniziativa operaia contro il capi- 
tale, l'unificazione oggettiva degli 
obiettivi di lotta della classe operaia 
in tutta l'Europa non è più una tesi 
degli «economicisti», è una realtà 
esaltante che proprio oggi — come 
allora —, unisce nuovamente nell'attacco 
al profitto c all’organizzazione so- 
ciale dello sfruttamento l'avanguardia 
operaia Fiat a Torino e quella so- 
vietica a Togliattigrad. 

Le lotte operaie in Cecoslovacchia 
hanno confermato questo oggettivo 
processo di unificazione della classe 
operaia in Europa, processo che ha 
anticipato l'iniziativa del capitale 
per la sua unificazione sociale a li- 
vello europeo e mondiale ed ha costretto 
il capitale — anche in paesi come 
la Cecoslovacchia — al ricorso a tut- 
ta la sua violenza repressiva. 

Le citazioni che seguono sono 
tratte dalle dichiarazioni della con- 
ferenza nazionale dei delegati delle 
organizzazioni d’impresa, Praga, 
20 giugno 1968. 

«Noi esigiamo che sia rapidamente 
effettuata una radicale trasformazione 
dei salari e dei prezzi, che sia assicurato 
un’aumento reale dei salari e il mi- 
nimo vitale. Noi domandiamo nello 
stesse tempo l'attuazione di misure 
concrete per il miglioramento del 
lavoro culturale, dell'ambiente sociale 
e di lavoro, della protezione e sicu- 
rezza sul lavoro, della assicurazione 
malattia e della pensione». 

«Noi siamo per l'introduzione 
della settimana di 5 giorni lavora- 
tivi ed a uno stadio successivo della 
settimana di 40 ore in tutti i settori, 
al più tardi entro il 1970». 

«Le misure da adottare nel campo 
della diminuzione e delle modifiche 
dell'orario di lavoro devono essere 
assicurate con lo sviluppo tecnico e 
non a detrimento dell'intensità del 
lavoro umano». _. 


La circolazione delle 
lotte in US 


A che cosa serve ricostruire la 
mappa della lotta di classe negli Stati 
Uniti degli anni Sessanta, se poi 
— a quanto pare — la circolazione 
della lotta non dà luogo oggi all’orga- 
nizzazione politica generale, a quello 
che in Europa si chiama i/ Partito? 
Vale la pena di rispondere che sol- 
tanto gli schemi fossilizzati di quelli 
che portano in tasca la formula del 
Partito impediscono di rintracciare nel 
percorso politico delle lotte USA un 
primo, embrionale progetto di organizza- 
zione rivoluzionaria. I compagni statu- 
nitensi che hanno girato l'Europa hanno 
dovuto ascoltare fino alla nausea le 
prediche di certi signori europei per i 
quali «quello che manca a voi ame 
ricani è un grande. forte partito di 
sinistra». 

L'ipotesi da cui partiamo è invece 
che il superamento della pratica politica. 
del partito europeo di sinistra — e 
in particolare del suo modello più alto, 
quello terzinternazionalista — e cioè 
del partito della minoranza agente, 

è emerso negli ultimi anni come 
capacità di lotta permanente e di mobi- 
litazione permanente su obiettivi di lotta 
diretta contro lo Stato. Alla testa di questa 
lotta ci sono state e ci sono le masse 
proletarie ed operaie dei neri, lo 
strato politicamente più compatto di 
forza-lavoro. Gli ex-schiavi sono poi 
riusciti con i loro attacchi continui a 
creare attorno a sé una mobilitazione 
altrettanto permanente di studenti medi 
ed universitari e di altre minoranze 
discriminate: portoricani, messico- 
americani, filippini, giapponesi. Ad 
ogni fase di lotta è corrisposto un modello 
di organizzazione. con un'abilità nel 
colare a picco le reti organizzative di- 
ventate inservibili, che in Europa è 
ancora tutta da apprendere. 

Partiamo dalla mobilità. I sociologi 
dividono il fiusso migratorio dei mez- 
zadri e dei servi neri dagli Stati 
del profondo Sud (in particolare, Ala- 
bama, Mississippi, Luisiana, Georgia, Ca- 
rolina del Sud e Arkansas) in tre 
direttrici principali. 1 punti terminali 
di queste direttrici sono: la California 
(Los Angeles e San Francisco), il 
Centro-Est (Chicago) e il Nord-Est 
(la fascia che va da New York a Detroit). 

La fuga dei neri dai campi di cotone 
dove i padroni bianchi hanno costretto 
da sempre a lavorare «dal sole in su al 
sole in giù» diventa massiccia durante 
e dopo la seconda guerra imperialista 
e raggiunge le punte massime verso la 
metà degli anni ‘50, quando persino 
Walter Reuther, il capo del sindacato 
dell'auto (UAW), chiede alle grandi 
compagnie del Nord di pompare 
forza-lavoro nera dal Sud in modo pia- 
nificato, per non creare quegli squilibri 
politici all’interno delle grosse concentra- 
zioni urbane e anche del suo sindacato, 
che le rivolte avrebbero rivelato di lì 
a dieci anni. Per tutta questa fase 
migratoria si può veramente parlare 
di partito dell'esodo. Esso si reggeva 
sulle strutture comunitarie del ghetto 
del Nord, cioè sul punto intermedio 
tra la fabbrica. nordista e la piantagione 
sudista. 

I ghetti del Nord sono una forza 
politica enorme. I padroni se ne 

sono accorti tardi: si tratta di masse 
compatte di proletari e operai dell'ordine 
di milioni di persone per ogni concen- 
trazione industriale. I ghetti quindi ave- 
vano la forza di rilanciare attraverso 

la comunicazione continua tra Nord 
e Sud la mobilitazione delle masse 

dei neri non ancora emigrati dal Sud. 

Il partito dell'esodo diventò prima 
lentamente e poi sempre più rapidamente 
partito della lotta aperta alla piantagione 
già a partire dalla metà degli anni Cin- 
quanta. I giovani neri alla testa 

delle lotte erano gli studenti che il salto 
tecnologico della fine degli anni Cin- 
quanta escludeva e discriminava al Sud 
come al Nord. L'aumento relativo e 
assoluto di forza-lavoro specializzata, 
l'eliminazione di notevoli fasce profes- 
sionali intermedie e l'esclusione dal 


processo produttivo di vecchie e nuove 
leve di manovalanza «non qualificata» 
era infatti una scelta politica al Nord 
come al Sud. In particolare, i razzisti 
bianchi delle piantagioni avevano bisogno 
di meccanizzare l'agricoltura sia per 
rispondere al partito dell'esodo 
sia per contrattaccare di fronte alla 
spinta salariale della scarsa forza- 
lavoro rimasta nelle piantagioni. 
Questa manovra generale, alla quale 
il governo federale e locale dava un 
contributo decisivo con le sovvenzioni 
a fondo perduto. riusciva a otturare i 
canali tradizionali lungo i quali 
le masse studentesche si muovevano 
nei mesi estivi dai ghetti alle piantagioni 
del Sud per trovarsi un lavoro brac- 
ciantile durante le vacanze. Quando 
persino questi sbocchi minimi ven- 
gono intasati dalla meccanizzazione 
agricola, i giovani studenti-braccianti 
trasformati in disoccupati tecnologici si 
scoprono come forza politica auronoma,. 
I primi gruppi informali che daranno 
poi vita alla maggiore organizzazione 
sorta dalla lotta al Sud, lo SNCC 
(Student  Nonviolent.  Coordinating 
Committee), nel 1960, sono dei disoc- 
cupati politici che rovesciano la di- 
soccupazionè da condizione difensiva in 
fatto offensivo organizzato. In un primo 
tempo, essi funzionano da tramite tra le 
grandi concentrazioni industriali del Sud 
(in particolare in Alabama e Luisiana) 
e il proletariato agricolo delle aree 
periferiche. Il risultato sarà la richie- 
sta generale dei neri del minimo sala- 
riale al Sud. In un secondo momento, 
essi diventeranno quadri politici del 
coordinamento della lotta dei neri contro 
il sottosviluppo del Sud e lo sviluppo 
del Nord-Est e dell'Ovest. Verso il 1967 
lo SNCC perde infatti la sua funzione 
di leadership che trapassa alle organiz- 
zazioni locali dei due maggiori centri 
industriali: California e Michigan. 
Già questa mobilità è riuscita 
a produrre sempre più rapidi circuiti di 
comunicazione fra aree geografiche 
lontane su obiettivi rivendicativi anche 
non immediati. Cominciano a questo 
punto ad emergere i nodi dove la tensione 
va cumulando: 
a) la California meridionale e il 
Michigan. Il tifone politico che investe 
gli USA verso la fine dell'impero 
Kennedy ha questi due occhi: Los 
Angeles e Detroit, con un'irra- 
diazione che nel primo caso risale 
fino a San Francisco e che nel se- 
condo lambisce l'Ontario in alto 
e Pittsburgh in basso. California 
e Michigan sono i due poli di 
massima concentrazione di forza- 
lavoro e di macchinario a livello 
mondiale, entrambi trainanti nel set- 
tore trainante, quello dei mezzi di 
trasporto (auto ed aeronautica in 
particolare). 
b) i ghetti dell'Est e del Centro-Est, 
New York e Chicago in particolare, 
addossati perifericamente a grosse 
concentrazioni del settore elettrico, 
elettronico e chimico e di tutto il 
terziario. 
c) i poli industriali del Sud, e in 
particolare la concentrazione metal- 
ilurgica dell’Alabama nella raggiera 
attorno a Birmingham-Fairfield- 
Bessemer e lu catena di raffinerie 
della Luisiana, da est fino a Baton 
Rouge, ma non oltre. Non a caso, 
i quadri dello SNCC, a cominciare 
da H. Rap Brown, provengono per 
lo più dall'ambiente operaio di questi 
due poli. Tutta la fascia centrale, 
dal Texas allo Utah, registra invece 
movimenti di classe e mobilitazione 
permanente soltanto alla fine degli 
anni Sessanta, anche per la lentezza 
della comunicazione della lotta 
tra neri e messico-americani, dispersi 
su un’area vastissima e con scarse o 
concentrazioni a ciclo integrale. 
d) le maggiori cumulazioni stagio- 
nali e non stagionali di forza-lavoro del 
settore agricolo: California centrale. 
Texas meridionale, Florida, New Jersey, 
Wisconsin. Il passaggio all'organizza- 
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zione di una vera e propria linea 
di montaggio tra la fabbrica verde 
e l'industria di trasformazione inte- 
ragisce con una catena di scioperi 
tra i più lunghi della storia della 
classe operaia negli Stati Uniti. 
Basti pensare agli scioperi di due 
anni dei braceros messico- ame- 
ricani nella California centrale, vinti 
nel 1968 col boicottaggio dei por- 
tuali di New York e di Londra 
delle merci «crumirate». 

Uno dei problemi più difficili da 
risolvere è quello di vedere quali settori 
arretrati sono stati Capaci sia di tenere 
duro a livello di lotta nel periodo che 
va dalla fine del primo ciclo di lotte operaie 
aperte nel dopoguerra (1958-59) e l’inizio 
massiccio del secondo ciclo (1963) sia 
addirittura di rilanciare l'iniziativa di 
classe ai settori trainanti dell'assetto 
industriale statunitense. Da questo punto 
di vista, la funzione decisiva di resi- 
stenza e di rottura è stata propria del pro- 
letariato nero delle piantagioni del 
profondo Sud, Malcom X aveva visto 
giusto in più di un senso: «I risaioli viet- 
namiti e gli schiavi dei campi di cotone 
lottano contro lo stesso padrone». 
All'inizio degli anni Sessanta il proletariato 
nero delle piantagioni riuscì ad organiz- 
zare l'escalation dalla dimostrazione 
non-violenta di decine di migliaia di 
sfruttati fino allo sciopero di massa e 
all'attacco alla violenza di Stato. 

La rivolta del ghetto metallurgico di 
di Birmingham nel 1963 dà infatti l'avvio 
al nuovo ciclo di lotta delle grandi concen- 
trazioni urbane. Le tappe salienti sono 
note: Harlem, 1964, Los Angeles-Watts, 
1965, Detroit. 1967. 

Come sbocchi di questo ciclo di lotte 
troviamo — non a caso — proprio 
nei due occhi del tifone le due maggiori 
proposte organizzative: il Black Panther 
Party in California e la League of 
Revolutionary Black Workers a Detroit, 
forti entrambi di una rete consistente di 
quadri, mu soprattutto di una capacità di 
mobilitazione di interi strati proletari 
e operai. È questa la nuova maggioranza 
delle masse in lotta negli USA. è 

Su questa capacità di diffondere 
massicciamente le istanze particolari di 
particolari strati proletari e operai si è fon- 
data la possibilità di superare il mo- 
dello di organizzazione della minoranza 
agente. È quindi su questa capacità di 
cogliere e di sviluppare l'interesse materiale 
immediato e unilaterale di classe che si può 
prevedere un sempre più largo recupero 
della minoranza agente in una maggio- 
ranza i cui obiettivi richiedano una mobili- 
tazione generale. 

‘Lo si è visto nel vivo delle lotte stu- 
dentesche negli Stati Uniti. 1 capi della 
rivolta universitaria a partire da quella 
di Berkeley nell'autunno del 1964 erano 
studenti che avevano impararo l'odio 
di classe dai neri delle piantagioni 
di cotone del Sud. Le rivolte universitarie 
partivano dunque soprattutto come tra- 
smissione delle lotte dal Sud pre-industriale 
ai punti più delicati del sistema, dal 
Mississippi agli istituti di sociologia 
del lavoro di Berkeley. I contenuti della 
lotta erano coerenti con la posizione di 
minoranza agente-ced-glite intellettuale 
che i leaders di Berkeley rappresentavano, 
e cioè, essenzialmente, libertà di parola 
(Free Speech Movement). Ma le cose 
sono cambiate rispetto al 1964. AI 
San Francisco State College lo sciopero 
del 1968-69 è stato un fenomeno 
di massa dall'inizio alla fine perché 
i contenuti della lotta della maggioranza 
coinvolta, e cioè proletari per provenienza 
e per sbocco professionale, non lascia- 
vano spazio ad un'autonomia studentesca 
che non fosse immediatamente una 
autonomia proletaria, corrispondente agli 
interessi materiali degli studenti. 

Dal manovale espulso dal processo 


‘produttivo al ricercatore para-militare 


del Massachussetts Institute of Technology. 
il rifiuto organizzato dell’'organizzazione 
del lavoro va «nel senso del meglio 
dei nostri interessi». Le lotte di massa 
dei nerì hanno portato su questa diret- 
trice di marcia anche l'insubordinazione 
«in 225 università del nostro paese», 
come denuncia un recente rapporto del 
direttore dell'FBI. 

La fine degli anni Sessanta pone il 
problema della fine dell'antagonismo 
degli interessi immediati degli operai e dei 
proletari neri rispetto a quelli dei bianchi. 
Lo scontro tra il movimento nero e lo 
Stato ha luogo sul terreno dell’organiz- 
zazione di questi interessi materiali dei 
bianchi. Vince e si trascina dietro la 
classe operaia bianca chi dei due riesce 
a provare nei fatti di sapere strappare 
di più. Ancora una volta, l'iniziativa 
rivoluzionaria per il potere è necessa- 
riamente iniziativa per impossessarsi non 
tanto delle istituzioni quanto della 
ricchezza sociale. 
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